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Ed ecco anche il primo 
numero di Athame in 
formato esclusivamente 
digitale e diffuso gratuita-
mente! Dopo il monografi-
co di marzo su “I Principi 
della Wicca” ritorniamo al 
formato classico, ma in una 
veste completamente elet-
tronica: i tempi cambia-
no e la nostra rivista è in 
perenne mutamento. “Lei 
cambia tutto ciò che tocca e 
tutto ciò che tocca cambia” 
ripete un adagio caro alla 
Wicca.
In questo periodo che 

precede Yule ci preparia-
mo alla rinascita del Sole 
che avverrà nel cuore dell’ 
inverno e l’uscita del nostro 
giornale in questa veste la 
viviamo proprio come un 
annuncio di questa rina-
scita.
Firme prestigiose hanno 
deciso di collaborare alla 
stesura degli articoli di 
questo numero e siamo 
felicissimi di vedere che 
Athame a distanza di anni 
è ancora una rivista viva e 
piena di suggestioni che la 
consacrano come la “voce” 

della Wicca in Italia.
È sempre difficile accom-
pagnare alla lettura di 
qualcosa… per questo 
credo che sia inutile farla 
troppo lunga, non mi resta 
che augurarvi una buona 
lettura!
Cronos

E D I T O R I A L E



Trivia si sposta nella suggestiva cornice naturale del Lago Boscaccio, con un’edizione in mezzo 
alla natura che tuttavia non rinuncia alla sua presenza a Milano, la città che ormai si è conso-
lidata come la capitale della Wicca e del paganesimo in Italia contando su una delle comunità 
più numerose e attive.

Trivia è il punto di incontro del “sentire” pagano, un evento che vede coinvolti tutti coloro che 
amano la Wicca, il paganesimo di ieri e di oggi, la sua cultura, i suoi simboli, la sua spiritualità. 

Come sempre dedicheremo ampio spazio a tutti i temi più importanti legati alla Wicca come 
cammino spirituale e magico insieme, ma anche alla dimensione pagana del rapporto dell’uomo 
con la natura e ai suoi risvolti spirituali. 

Questo evento nasce per “fare comunità”, è un invito a tutti i wiccan italiani e a tutti i pagani 
che anche su altri percorsi sono vicini al “sentire” della Wicca, a riunirsi insieme e a condividere 
le esperienze di questa giornata. È anche un’occasione unica per tutti coloro che vogliono sco-
prire qualcosa di più di questa spiritualità.

Mostrando come il neopaganesimo sia sempre più radicato nella cultura odierna, questo con-
vegno vuole aprirsi alla condivisione di nuovi e antichi valori, donandogli un terreno sempre più 
solido legato alla libertà di scelta individuale, alla capacità del singolo di determinarsi ed evol-
versi responsabilmente, alla possibilità condivisione e integrazione delle differenze tra persone, 
all’espressione della propria e unica esperienza spirituale, e di una grande e profonda gioia di 
vivere.

La conferenze che animeranno la giornata, e i laboratori che si susseguiranno parallelamente, 
sono rivolti a tutti, a coloro che si sentono vicino a questa spiritualità e anche a tutti coloro che 
vogliono trovare nuovi spunti per avviare una ricerca personale delle tradizioni e del sapere che 
hanno dato vita alla cultura occidentale.

Trivia è un momento di ritrovo della comunità wiccan e pagana che si riunisce animata da 
questi valori, un’occasione per stare “insieme”, per ascoltare, riflettere e arricchirsi grazie agli 
interventi dei relatori e alle esperienze dei laboratori, ma è anche per tutti i pagani e non, un 
modo per riscoprire le antiche vie, percorrerle e comprendere le possibilità che ci offrono per 
riconquistare il nostro benessere interiore e la nostra dimensione spirituale e religiosa più pro-
fonda. 

 Natura Boscaccio
Centro didattico Ambientale

Viale dei Tigli
(Strada Provinciale 139, Km 1,5)

Gaggiano (MI)
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Nel 1954 fu pubblicato il libro 
di Gerald Gardner “Witchtcraft 
Today” che descriveva il cam-
mino spirituale che oggi noi 
chiamiamo Wicca. Più di mez-
zo secolo più tardi, centinaia 
di migliaia di persone in tutto 
il mondo, sono state iniziate in 
quella religione misterica che 
descriveva Gerald Gardner e 
altrettante centinaia di mi-
gliaia hanno sviluppato la loro 
propria forma di Wicca, attin-
gendo dalla sua ispirazione. 
Molti di noi hanno familiarità 
con i suoi fondamenti: la ce-
lebrazione del cambio delle 
stagioni attraverso le festivi-
tà degli otto sabba che allo 
stesso tempo celebrano i pro-
cessi umani di nascita-cresci-
ta-morte-rinascita, la pratica 
rituale di fare i riti in uno spa-
zio sacro creato nuovamen-
te per ogni occasione, l’idea 
che gli esseri umani abbiano 
poteri magici e psichici che 
possano essere sfruttati per 
portare cambiamenti positivi 
nelle loro vite e in quelle degli 
altri. Quelli che non sono wic-
can possono facilmente repe-
rire molti dei suoi elementi 
esteriori e delle sue pratiche 
semplicemente navigando in 
internet. Ma che cosa ci tra-
scina verso essa e perché cat-
tura i cuori e l’immaginazione 
delle persone?

Per me la Wicca ha quattro 
aspetti, l’unione di insegna-
menti e pratiche fondate nella 
religione naturale, l’insegna-
mento di misteri iniziatici, la 

stregoneria tradizionale e la 
magia rituale. Questa sintesi 
unica dà alla Wicca il suo fon-
damento. Fa ricorso ad alcuni 
dei più semplici e primordiali 
istinti religiosi dei nostri ante-
nati: onorare e venerare la bel-
lezza del cosmo in cui trovava-
no se stessi. Al tempo stesso 
offre continuità all’aspirazione 

di trasformazione spirituale 
dell’individuo propria dei culti 
misterici che erano il fiore delle 
grandi civiltà pagane che pre-
cedettero la cristianità. Fa uso 
di pratiche magiche popolari 
tradizionali europee come l’ar-
te degli incantesimi, ma il suo 
rituale è basato sulla magia 

cerimoniale che si è evoluta in 
Occidente attraverso gli ultimi 
ottocento anni circa di avven-
ture magiche e spirituali.

La Wicca è stata descritta 
come la “Vecchia Religione”. È 
vecchia nel senso che è basa-
ta su antiche idee e pratiche, 
ma molte delle pretese stori-
che di Gerald Gardner sulla 
Wicca sono una reinterpreta-
zione romantica del passato 
che è più mitologica che sto-
rica. Questa reinterpretazio-
ne romantica proviene da un 
profondo sentimento che è 
parte del fascino che sta alla 
base della Wicca e di tutto il 
Paganesimo contemporaneo: 
un sincero desiderio da parte 
degli esseri umani di ricon-
nettersi con il cosmo attor-
no a loro e con i ritmi e i cicli 
della natura. Perché questo 
bisogno è così forte? Quando 
anticamente vivevamo per lo 
più un’esistenza rurale, era-
vamo assai consapevoli della 
nostra dipendenza dalla natu-
ra. Non avevamo bisogno che 
ci venisse ricordato che siamo 
parte di essa, che ogni nostra 
azione ha conseguenze per il 
mondo naturale attorno a noi 
e che la nostra sopravvivenza 

dipende dalla generosità che 
ha per la nostra specie. Isolati 
dal mondo reale nell’artificia-
lità delle nostre vite urbane, 
abbiamo bisogno di ricordare 
e celebrare consapevolmente 
il mondo naturale; venir fuori 
per un po’ dalla realtà virtuale 
per toccare la terra e ricordare 

Il sentiero della Wicca
di Vivianne Crowley

La Dott.ssa Vivianne Crowley è una Grande Sacerdotessa wiccan
e autrice di “Wicca” (2003), “Way of Wicca”

e molti altri libri sul paganesimo e la psicologia spirituale.
Insegna Wicca e kabbalah in Europa e nel mondo

6 - Athamee;,~-~ • Circolo alti Trivi - ,ji: • •. . . ' 
- • ,_ ~' - : ~ ,: ' , ~ :v- ' l,. •::;: ~ / ~ ~-A'•>./' I t, 



Athame - 7

a noi stessi ciò che è veramen-
te reale.

La Wicca come  religione è 
una celebrazione di “ciò che è 
eterno e durevole”; l’imperitu-
ra bellezza del nostro cosmo e 
la Realtà Divina che lo permea. 
L’idea che nella nostra celebra-
zione e venerazione noi ci stia-
mo riconnettendo ad una più 
profonda realtà fondamentale, 
che è nascosta nel cuore della 
materia, è parte integrante al-
la comprensione del Divino di 
molte persone. Viviamo all’in-
terno di una creazione mate-
riale che è l’espressione este-
riore delle Realtà Divina che 
sta cercando di conoscere se 
stessa, di fare esperienza di se 
stessa in tutta la sua meravi-
gliosa complessità, di creare e 
ancora creare al fine di speri-
mentare la diversità nel modo 
più ricco possibile, è un Divino 
con una fame per la conoscen-
za e l’esperienza. Siamo gli or-
gani di senso del Divino e gli 
rimandiamo la conoscenza di 
se stesso. Siamo gli specchi in 
cui può vedere la sua miriade 
di volti.

Una “vecchia” idea all’in-
terno della Wicca è quella di 
riconnessione e  questa ricon-
nessione è con la più profon-
da e antica forma di esperien-
za religiosa umana. Per molte 
persone che praticano la Wicca 
è come “tornare a casa”. La 
pratica è arcaica e strana, ma 
allo stesso tempo familiare. 
Non la impariamo, ma piutto-

sto la ricordiamo, la troviamo 
impressa all’interno della no-
stra più profonda coscienza.

Nel nucleo dell’esperienza 
spirituale della Wicca c’è una 
fusione della consapevolezza 
propria con quella altrui. Il 
cerchio consacrato è il crogiu-
olo di un esperimento alche-
mico in cui la scintilla divina 
dentro ciascuno di noi, il mi-
crocosmo, cerca la comunione 
e l’unione con la più grande 
Divina completezza, la mente 

cosmica. Cerchiamo un’espe-
rienza che ci porti a diventa-
re un tutt’uno con l’immenso 
Divino; noi diventiamo la Dea 
o il Dio. La pratica dell’invoca-
zione, del risveglio del Divino 
dentro di noi, è parte del mi-
stero ed è stato il nucleo di tut-
te le tradizioni misteriche e dei 
riti iniziatici. Le religioni di sta-
to essoteriche spesso cercano 
di sopprimere quest’esperien-
za, per regolarla e controllarne 
l’accesso. Le tradizioni esoteri-
che sciamaniche la preservano 
e la insegnano; l’apertura spi-
rituale può incontrarla. È sem-
pre lì nel cuore dell’esperienza 
umana – se sappiamo come 
cercare. 

L’umanità ha adorato infini-
te divinità nel corso dei seco-

li. Nella Wicca noi onoriamo il 
Divino Femminile, la Dea, e il 
Divino Maschile, il Dio, in equi-
librio e armonia. Molte persone 
sono attratte da una particola-
re Dea o da un particolare Dio 
della propria gente o della pro-
pria terra. Per molti le differen-
ti Dee e i diversi Dei sono es-
seri potenti che sono gli aspetti 
ultimi di quella Divina comple-
tezza che è il cosmo senziente. 
Queste sono questioni di prati-
ca personale e di congrega. 

E che cosa dire della magia, 
quel potere elusivo e specia-
le che alcune persone sanno 
istintivamente di possedere e 
che altri cercano di sviluppare? 
Questo è il divino potere crea-
tivo che ci permette di muta-
re l’immutabile e raggiungere 
l’irraggiungibile. Questo è an-
che uno dei più grandi slanci 
dell’umanità. Nell’Era paleoliti-
ca incantavamo il cervo per il 
cacciatore. Nel Neolitico dan-
zavamo affinché il grano fosse 
rigoglioso. Oggi nelle nostre vi-
te anche noi abbiamo bisogno 
di magia; quell’abilità, parte 
intuizione e parte capacità di 
generare e catalizzare ener-
gia, che crea le coincidenze di 
cui abbiamo bisogno e la cura 
del corpo e dello spirito a cui 
la medicina convenzionale da 



sola non sempre è in grado di 
condurre.

La Wicca è essenzialmen-
te una tradizione interatti-
va. Interagiamo con il Divino. 
Interagiamo con gli spiriti della 
Terra e dei Luoghi. Ed intera-
giamo con l’Altro – con gli altri 
esseri umani sul sentiero. Per 
coloro che praticano la tradi-
zione iniziatica, l’interazione è 
con quelli  a cui ci si riferisce 
come fratelli o sorelle dell’Ar-
te. La struttura della Wicca 
iniziatica è costituita da piccoli 
gruppi – congreghe – legati da 
legami d’amore e forte-
mente vincolati come “fa-
miglia”. L’interazione con 
altre persone in un modo 
così intimo è il più grande 
cambiamento. Praticare la 
Wicca in congrega signi-
fica invitare le persone a 
casa propria, avere fami-
liarità e accettare i loro 
difetti e  le loro qualità. 
Questo è difficile. Coloro 
che sono attratti da una 
pratica come la Wicca so-
no i mistici e coloro che 
hanno un’attitudine per 
la magia. Non sono quin-
di necessariamente coloro 
che sono naturalmente 
portati all’intimità e ai pic-
coli gruppi. Il vincolo può 
essere difficile e le aspet-
tative altrui alte. Spesso 
le persone rimangono 
stupite dal fatto che la lo-
ro idea di congrega sia di-
versa dalla realtà, una re-
altà in cui gli esseri umani 
sono quello che sono.

Diventare una “strega soli-
taria” può sembrare la soluzio-
ne migliore. Può anche essere 
l’unica soluzione per alcune 
persone. Trovare un piccolo 
gruppo di individui con cui pos-
siamo lavorare magicamente, 
con cui possiamo stare e con 
cui siamo compatibili può es-
sere qualcosa che ci sfugge. 
Se trovare il partner ideale è 
difficile, quanto può essere dif-
ficile trovare un gruppo ideale 

di persone con cui viaggiare 
in questo percorso spirituale? 
Come in tutti i rapporti umani 
abbiamo bisogno di dare mol-
to affinché funzioni perché è la 
capacità di tendere la mano e 
di giungere al compromesso, 
quello che siamo disposti a tol-
lerare e ciò che possiamo mo-
dificare, quell’interazione che 
ci cambia appena cerchiamo di 
trovare il meglio in un altro e in 
noi stessi, che alimenta la no-
stra crescita spirituale e magi-
ca. Si pensa talvolta alla magia 
nel modo medievale come un 
atto di dominio della volontà 

del mago sulle forze esterne. 
Nella Wicca, la magia è più un 
atto di empatia; perché solo 
fluendo dentro al corso degli 
eventi ed essendo presenti in 
questi possiamo influenzare il 
loro corso affinché seguano la 
direzione che cerchiamo. 

Arriviamo alla Wicca cercan-
do l’antico ed il misterioso, il 
potere e ciò che ci fa uscire dal 
nostro quotidiano stato menta-

le nel momento in cui corriamo 
il rischio di diventare cechi al-
le meraviglie dell’universo. Ma 
spesso noi troviamo qualcosa 
che non avevamo previsto: 
gioia. Gerald Gardner credeva 
che gli Dei amassero gli es-
seri umani e volessero la loro 
felicità. La nostra pratica spi-
rituale dovrebbe essere gioio-
sa e ricordarci che l’universo e 
gli esseri umani sono creazioni 
straordinarie. La nostra specie 
è particolare per il modo in cui 
apprezza questa meraviglio-
sa creazione che gli dei hanno 
fatto. La Dea dice di trovare 

“gioia” e “venerazione” 
dentro di noi, ed è questo 
equilibrio di terrestre e 
spirituale, di aspetti prati-
ci ed esoterici, di amore e 
volontà, che cerchiamo di 
trovare dentro noi stessi; 
perché in ciò sta la pie-
nezza e la capacità di ac-
cettarci nella nostra tota-
lità: corpo, mente, cuore 
e uno spirito che sempre 
cerca l’unità col Divino.

La Wicca ci dice di rag-
giungere “la fine del de-
siderio”. Questo accade 
quando cessa la fame do-
po aver fatto nuove espe-
rienze ed essere passati 
attraverso nuove incarna-
zioni, quando abbiamo 
sperimentato tutto ciò di 
cui abbiamo bisogno e sia-
mo diventati la pienezza 
di noi stessi. La vita uma-
na è un ciclo di nascita, 
crescita, morte e nuova 
rinascita, finché abbiamo 
sperimentato tutto ciò che 

il nostro bellissimo pianeta ha 
da offrire e possiamo guardare 
oltre verso una nuova fase di 
esistenza. Simboli fondamen-
tali della Wicca sono il cerchio 
e la spirale e qui sta il parados-
so: noi viaggiamo lontano nella 
ricerca iniziatica e al contempo 
ritorniamo alle origini, senza 
essere più gli stessi. Questo è 
il sentiero della Wicca, la danza 
a spirale della Dea.      

8 - Athamee;,~-~ • Circolo alti Trivi - ,ji: • •. . . ' 
- • ,_ ~' - : ~ ,: ' , ~ :v- ' l,. •::;: ~ / ~ ~-A'•>./' I t, 



Athame - 9

Il nostro sito è stato di nuo-
vo completamente rinnovato 
dal novembre di quest’anno!

Le pagine sono aggiorna-
te regolarmente ed è tra i più 
completi e aggiornati sulla 
Wicca in Italia. 

Consultandolo potrai sapere 
tutto sulle attività del “Circolo 
dei Trivi”.

Potrai inoltre conoscere i 
seminari in tutta Italia che il 
Circolo organizza per ospiti in-
ternazionali o che consiglia.

Athame è un portale sul 
mondo della Wicca pensato e 
realizzato da chi la Wicca la 
vive ogni giorno... per entrar-
vi con tutte le basi necessarie 
e per cominciare a scoprirne 
alcuni segreti. Un punto di ri-
ferimento, un pezzo di storia 
della Wicca italiana e una porta 
aperta sul futuro, da costruire 
insieme (come sempre aspet-
tiamo e caldeggiamo i suggeri-
menti, consigli, proposte).

Merry Meet on line!

La Redazione

www.athame.it



Questa storia comincia a 
Bessude, un piccolo paese 
nell’altipiano del Logudoro, 
nell’estate del 1986. Ero una 
giovane dottoranda che faceva 
ricerca sul campo, studiando 
gli effetti della trasformazio-
ne sociale sulle feste tradizio-
nali, ma m’ interessavo anche 
di narrativa popolare, parti-
colarmente delle leggende. 
Effettivamente, era difficile 
evitarle, poichè questa zona 
ne è particolarmente ricca. Nel 
corso delle mie interviste, sen-
tii parlare di un personaggio 
chiamato “Sa Rejusta.” Questo 
essere, dicevano, abitava sot-
to a “su Craxtu de Funari,” una 
grande pietra sopra al bacino 
del Bidighinzu, da cui emerge-
va soltanto una volta l’anno, 
la notte del 31 luglio. Quella 
notte, sa Rejusta circolava per 
le vie del paese, terrorizzando 
i bambini che trovava ancora 
svegli. 

Ai tempi del mio lavoro 
sul campo, negli anni 80, sa 
Rejusta già apparteneva al-
la categoria degli spauracchi: 
esseri immaginari che servono 
principalmente a spaventare i 
bambini. Infatti, nel discutere 
il soggetto del mio saggio per 
questo congresso con un’ami-
ca di Bessude, lei mi disse, “Ma 
sa Rejusta non è più o meno la 
stessa cosa della mama de su 
sole [un altro spauracchio che 
appare a mezzogiorno dei caldi 
giorni estivi per punire i bam-

bini disobbedienti che rifiuta-
no di fare la siesta]?„ Come 
gli altri spauracchi leggendari 
sa mama de sa  funtana e sa 
mama de su ventu, sa Rejusta 
dovrebbe spaventare i bambi-
ni a tal punto da farli rimane-
re svegli durante le brevi notti 
estive, quando il cielo rimane 
chiaro fino a tardi, ben oltre 
l’ora consentita ad un bambino 
di andare a letto. Ma anche fra 
i bambini bessudesi, la paura 
di questi esseri stava sparen-
do a causa dell’influenza della 
pubblica istruzione, della tele-
visione e della globalizzazione. 

Dall’inizio, fui affascina-
ta da sa Rejusta. Chi era, e 
com’era finita sotto al Craxtu 

de Funari? Perché prendeva i 
bambini?  Qual era la sua sto-
ria e che cos’era il significato 
del suo nome insolito? Ho pro-
vato a parlare con i cittadini 
più anziani del paese per avere 
una risposta alle mie doman-
de, ma senza ottenere grandi 
chiarimenti. “Sa Rajusta” si-
gnifica “l’aragosta” mi spiegò 
una donna anziana ed effetti-
vamente, “l’aragosta” tradotta 
in Sardo logudorese, diventa 
qualcosa simile a “s’arajusta”. 
Perfino allora sapevo istintiva-
mente che si trattava di un’eti-
mologia popolare, benché que-
sta parola non fosse autoctona 
del Logudoro e non comparisse 
in nessun dizionaro della lingua 
sarda. Sa Rejusta non poteva 
essere un’enorme aragosta, la 
cui conoscenza è relativamen-
te recente nell’altipiano sardo. 
Sa Rejusta apparteneva ad uno 
strato culturale molto più an-
tico. 

Fu l’insegnante Marianna 
Nieddu, una conoscitrice di tra-
dizioni locali che ha contribuito 
a fare luce su questo essere 
leggendario, a raccontarmi una 
versione più completa della 
sua leggenda. “Sa Rajusta era 
una specie di strega,” mi spie-
gò. “La notte del 31 luglio la-
sciava la sua casa sotto a su 
Craxtu de Funari e si faceva 
piccola piccola. Entrava nelle 
case dal buco della serratura 
e controllava per vedere se le 
ragazze avevano filato e tessu-
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to abbastanza per il loro corre-
do. Se avevano lavorato, non 
gli faceva niente, ma se erano 
state pigre, le puniva taglian-
dogli le dita. Esisteva infatti 
una filastrocca, che adesso non 
ricordo, secondo cui avrebbe 
infierito diversamente a secon-
da di quanto avessero filato e 
tessuto. Per allontanare questo 
essere spaventoso, bastava la-
sciare un piatto di lenticchie o 
di grano sulla soglia della por-
ta; la strega sarebbe stata co-
stretta a fermarsi e a contarle 
tutte, fino all’alba. Una volta 
sorto il sole, sarebbe fuggi-
ta nel suo nascondiglio sotto 
la pietra. Qui troviamo motivi 
ben noti riconoscibili nel folklo-
re europeo: l’essere nocivo che 
esce soltanto col pretesto della 
notte, che può rimpiccolirsi ed 
entrare attraverso il buco del-
la serratura e che può essere 
neutralizzato solo presentato-
gli oggetti molto piccoli, quali i 
cereali o i granelli di sabbia, in 
modo che sia costretto a con-
tarli fino al sorgere del sole. 
Nel folklore sardo, può compa-
rire come s’istrìa, sa coga o sa 
surbile, streghe vampiriche che 
hanno come preda i neonati, 
a cui succhiano il sangue e la 
vita stessa (Turchi, 2001:97). 
A Budduso e nei paesi circo-
stanti, questo spirito viene an-
che chiamato “mama Erodas” 
(ibid). Questo particolare ci 
fornisce una prima chiave im-
portante per comprendere 
l’ident ità di Sa Rejusta, col-
legandola alla figura biblica di 
Erodiade ed alla leggenda che 
avvolge questo personaggio 
nel folklore italiano medieva-
le. La mia tesi, dunque, è che 
Sa Rejusta derivi da un gruppo 
di antiche leggende incentrate 
su alcune figure femminili so-
prannaturali notturne, colle-
gate con la filatura e la tessi-
tura, la magia, le janas [fate] 
e la giustizia. Queste creature 
ricompenserebbero i buoni e 
punirebbero i cattivi. Erodiade 
stessa è probabilmente un’in-
terpretazione cristiana di quel-

la che potrebbe essere una fi-
gura ancora più antica, legata 
al folklore dell’Europa setten-
trionale, la cui storia venne in-
trodotta in Sardegna durante 
il primo Medio Evo, sovrappo-
nendosi poi a leggende indige-
ne su spiriti femminili. 

Il seguito di questo articolo 
vuole seguire questa storia. 

Incominciamo con Erodiade. 
Secondo il vangelo di Matteo, 
Erodiade era la cognata del 
re Erode (Matteo 14:3 - 12). 
Nemica giurata di San Giovanni 
Battista, aveva ideato un piano 
per farlo uccidere: invitò la fi-
glia Salomè a ballare per il re 
Erode e a richiedere la testa 
del santo in cambio dei suoi fa-
vori. Il piano funzionò: Salomè 
ballò, Erode le presentò la te-
sta del santo, e qui il vange-
lo si ferma. Ma secondo una 
leggenda cristiana derivata dal 
vangelo, quando Salomè vide 
la testa di San Giovanni porta-

ta davanti a lei su un vassoio, 
sentì un certo rimorso e comin-
ciò a piangere e a pentirsi del 
suo peccato. Un vento terribi-
le soffiò dalla bocca del santo, 
così forte che spinse la famosa 
ballerina per aria, dove fu con-
dannata a vagare per sempre 
(Cattabiani, 1994:208). Poiché 
nell’uso romano, le mogli e le 
figlie venivano chiamate col 
nome del pater familias, è fa-

cile capire come la figura di 
Salomè si confuse attraverso il 
tempo con quella di sua madre 
Erodiade. 

La prima menzione me-
dievale di Erodiade si trova 
nell’opera di Raterio di Liegi, 
vescovo di Verona (890-974). 
Egli deplora il fatto che molti 
credano che Erodiade, detta 
da lui moglie di Erode, sia una 
regina o una dea, e che un ter-
zo del mondo sia sotto il suo 
controllo (Bonomo, 1959:19). 
Erodiade viene collegata a 
Diana nel Canone Episcopi, 
un documento attribuito al 
Consiglio di Ancyra nel 314, 
ma probabilmente di un perio-
do successivo, poiché la pri-
ma citazione compare soltanto 
intorno al 872 (Caro Baroja, 
1961:62). Regino, abate di 
Prüm, scrivendo nel 899, ci-
ta il Canone, avvertendo i ve-
scovi di rimproverare ai loro 
seguaci la falsa credenza che 
porta alcune donne a confes-
sare di seguire “Diana la dea 
pagana, o Erodiade” durante 
i suoi viaggi notturni. Queste 
donne credevano di percorre-
re volando lunghe distanze in 
groppa a delle bestie, seguen-
do gli ordini della loro padrona 
che le chiamava per assister-
la durante determinate notti. 
Tre secoli dopo, Ugo da San 
Vittore, un abate del dodicesi-
mo secolo, si riferisce a quelle 
donne che credono di uscire di 
notte a cavallo di bestie con il 
termine “Erodiade”, che abbina 
insieme alle dee pagane Diana 
e Minerva (Bonomo, 1959:18 
- 19). Non possiamo sape-
re, in base ai testi rimasti, se 
questo miscuglio della figura 
biblica con le dee pagane rap-
presentasse l’interpretazione 
della Chiesa, generata in se-
guito ad una conoscenza sco-
lastica della mitologia romana, 
o se il popolo stesso combinas-
se Erodiade con le dee pagane 
nei propri racconti. Ma come 
afferma C.S. Watkins, malgra-
do l’Europa medievale fosse 



completamente cristianizzata, 
tranne alcune eccezioni, gli 
ecclesiastici del tempo scrive-
vano come se il paganesimo 
fosse ancora una minaccia re-
ale. Questo in gran parte per-
ché i materiali teologici su cui 
si basavano risalivano a 
un periodo precedente, 
quando il paganesimo era 
ancora vivo. Questi riferi-
menti passarono dunque 
nelle pratiche popolari dei 
loro tempi, con il tentati-
vo di censurarle (Watkins, 
2008). É comunque si-
gnificativo che, in questo 
caso, le divinità pre-Cri-
stiane vengano identifica-
te con uno dei personaggi 
peggiori del vangelo. 

	
Sia che l’associazione 

trovi le sue origini fra gli 
studiosi, o sia il risultato del-
la tradizione orale, sta di fatto 
che troviamo collegate le fi-
gure di Erodiade e Diana nelle 
leggende popolari e nella let-
teratura ecclesiastica dal nono 
secolo in poi; ed è attraverso 
Diana che si forma il collega-
mento con la magia. La dea 
Diana viene associata alla ma-
lìa dalla letteratura romana. 
Spesso viene sincretizzata con 
Selene (una divinità dell’Asia 
minore) e con l’Ecate greca, 
tutte e tre dee lunari. Ecate 
era inoltre la regina dell’Oltre-
tomba, presente alle tombe e 
presso il focolare ove i popo-
li pre-romani sepellivano gli 
antenati. Di notte appariva ai 
crocicchi seguita dal suo corteo 
di morti che vagavano nell’aria 
e dai suoi cani ululanti (Caro 
Baroja, 1961:26). Il folklore 
circa i viaggi notturni di Diana 
può essere una permutazione 
dei racconti precedenti relativi 
a Ecate e al suo corteo di mor-
ti, leggende sopravvissute in 

Europa fino al Medio Evo ed in 
Sardegna fino almeno agli an-
ni ‘80. Tutte e tre le dee erano 
conosciute per l’aiuto che por-
gevano alle streghe. 

Le leggende cristiane di 
Erodiade, la ballerina volante, 
forse incominciarono a fonder-
si con quelle della dea pagana 
Diana a causa del motivo co-
mune del volo notturno. Con la 
fusione delle due tradizioni, si 
aggiunsero alla leggenda ulte-
riori particolari: il collegamen-
to con la luna; la pratica della 
malìa; la presenza dei morti 
e di altri spiriti; e le riunioni 
notturne delle donne che con-
sistevano in banchetti, balli e 
divertimenti vari. Dal decimo 
secolo in poi, le leggende di 
Diana ed Erodiade circolavano 
ampiamente in Europa e que-
sto fenomeno andò avanti fino 
al dodicesimo secolo. A questo 
punto, i racconti cominciarono 
ad incorporare materiale pro-
veniente da un altro complesso 
di leggende: quello delle fate. 

Durante il dodicesimo seco-
lo, i padri della Chiesa inizia-
rono a segnalare alcune leg-
gende popolari circa gli spiriti, 
variamente denominati bonae 

res (“buone cose “), dominae 
nocturnae (“donne notturne “) 
o fatae (“fate”), che entravano 
nelle case di notte per divertir-
si. Se il cibo era abbondante e 
la casa in buon ordine, questi 

la benedivano, portando 
alla famiglia buona fortu-
na, poiché alla fine della 
serata, le fate ricostituiva-
no tutto ciò che avevano 
consumato.  Potevano an-
che punire quelle famiglie 
le cui case non erano ordi-
nate, o che non offrivano 
abbastanza da mangiare 
e da bere.  Queste fate 
a volte venivano guidate 
da una regina che aveva 
nomi diversi, secondo la 

fonte della leggenda: in Italia, 
Bensoria, Diana o Erodiana 
(unendo Erodiade e Diana); In 
Francia, Satia e Dame Abonde; 
in Germania, Holda o Berchta 
(Bonomo, 1959:22). Queste fi-
gure femminili erano le patro-
ne della filatura, la tessitura e 
l’ordine familiare, distributrici 
di fertilità ed abbondanza, che 
ricompensavano i buoni e pu-
nivano i pigri. Diana e Erodiade 
vennero identificate come capi 
di queste assemblee spirituali 
nelle testimonianze dell’Inqui-
sizione e dei processi contro le 
streghe (Bonomo, 1959:29). 

Torniamo ora in Sardegna 
per esaminare le leggende su 
figure soprannaturali simili a 
sa Rejusta. Abbiamo già nota-
to sa surbile e le sue sorelle, 
sa coga nella parte meridionale 
dell’isola e s’istria nel setten-
trione. Turchi (2001: 86) ci se-
gnala una creatura conosciuta 
col nome gioviana, uno spirito 
femminile che sarebbe entrato 
nelle case delle donne di gio-
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vedì, mentre stavano filando. 
Offriva alle filatrici l’assistenza 
magica in modo da poter fila-
re in grandi quantità. Poteva 
anche punire le filatrici pigre, 
che avevano tardato ad inizia-
re il loro lavoro e non avevano 
filato abbastanza per il corre-
do (Turchi, 2001:93). Poteva 
essere allontanata disponendo 
alcuni grani di orzo o dei ce-
ci vicino alla porta. È evidente 
che in molti sensi, la leggenda 
della gioviana ricorda quella di 
sa Rejusta. Entrambe le figu-
re soprannaturali s’interessano 
della filatura e della tessitura; 
entrambe puniscono le donne 
che non hanno filato in quantità 
sufficiente; entrambe possono 
essere allontanate forzandole 
a contare semi disposti sulla 
soglia di casa. Storicamente, 
queste leggende 
funzionavano a 
scopo di controllo 
sociale per sot-
tolineare il giusto 
comportamento 
delle giovani don-
ne. 

Notiamo peral-
tro i collegamenti 
alle leggende me-
dievali di Erodiana 
e delle sue sorelle, 
patrone di filatura 
e di tessitura, che 
entravano nelle 
case attraverso il 
buco della serra-
tura e davano ricompense o 
punizioni a secondo dell’indu-
striosità della padrona di casa. 
L’usanza di uscire il giovedì ri-
corda le relazioni sui proces-
si alle streghe del XIV seco-
lo circa i seguaci di Diana e 
di Erodiade descritti da Carlo 

Ginzburg e altri storici nei casi 
di Sibillia e di Pierina di Milano 
(Bonomo, 1959; Caro Baroja, 
1961; Muraro Vaiani, 1976; 
Ginzburg, 1989). Entrambe le 
donne vennero identificate e 
perseguitate, perché pratica-
vano la guarigione popolare e 
la divinazione (Muraro Vaiani, 
1976:153). Accusate di ere-
sia, confessarono di aver cre-
duto alle leggende dei “giochi 
di Erodiade”, riunioni notturne 
che avvenivano di giovedì ca-
ratterizzate da divertimenti, 
musica e ballo. Erodiade, o la 
Signora del Gioco, poteva pre-
dire il futuro, rivelare segreti e 
ricreare le vivande che erano 
state consumate dall’assem-
blea, in modo che la mattina 
dopo, tutto apparisse esatta-
mente come prima. Insegnava 

ai suoi seguaci le proprietà del-
le varie erbe, rispondeva alle 
loro domande circa le malattie 
ed i furti, ma loro erano tenuti 
a giurare il silenzio. 

I racconti di sa Rajusta e 
la gioviana sembrano essersi 

entrambi sviluppati da questo 
corpo leggendario medieva-
le. Il nome di “Erodiade” co-
me capo soprannaturale delle 
assemblee, compare nel folk-
lore sardo in varie versioni. 
In Gallura, “Rodas” vola alla 
testa di dodici demoni, caval-
cando cavalli bianchi; questo 
viene detto l’almata di Rodas 
o sa frotta de Erode (Turchi, 
2001:224), espressioni che 
tuttora si riferiscono a sgrade-
voli rumori notturni. Altrove in 
Sardegna, questo personaggio 
è denominato s’Araja dimoniu  
(Ibid.). S’Araja dimoniu inoltre 
compare come la patrona delle 
janas, o fate, il cui nome de-
riva da quello della dea Diana 
(Turchi, 2001:78). Questi es-
seri spirituali sono analoghi al-
le fate del folklore europeo. In 

Sardegna, vivono 
nelle domus de 
janas (necropoli 
Neolitiche), sono 
filatrici e tessitrici 
esperte e ogni tan-
to possono anche 
sposare gli esseri 
umani, solitamen-
te con tragiche 
conseguenze. Qui 
vediamo i fili che 
collegano questi 
personaggi alla 
leggenda medie-
vale di Erodiade 
la quale, come se-
gnalato dal Canon 
Episcopi, presiede 

alle riunioni notturne delle fate 
che entrano nelle case per di-
vertirsi, cantare e ballare, por-
tando prosperità a chi le ospi-
ta, o volano in cielo alla testa 
del corteo dei morti. Se s’Araja 
dimoniu era la patrona delle 
fate, non è irragionevole sup-
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stata collegata ad una caratte-
ristica pietra del paesaggio, co-
me molti altri personaggi nelle 
leggende sarde. 

Da questo brevissimo studio, 
si possono trarre due conclu-
sioni importanti. Prima di tutto 
(e questo sarà di interesse per 
gli storici del neopaganesimo 
moderno) c’è il fatto che esiste 
storicamente un personaggio 
nel folklore italiano chiamato 
Araja o Aradia, derivato dalle 
leggende medievali di Erodiade 
e connesso con i voli notturni, 
l’entrata nelle case, la filature e 
la tessitura, e la magia. Mentre 
sembra sparire dal folklore to-
scano ed emiliano, dove l’et-
nologo dilettante americano 

Charles Leland la scoprì alla fi-
ne del XIX secolo, Aradia esiste 
ancora in Sardegna, anche se 
in forma localizzata. In secon-
do luogo, una conclusione più 
ampia sottolinea il lavoro degli 
studiosi della leggenda ed inte-
ressa la capacità dei narratori 
di modellare il materiale narra-
tivo per riflettere gli interessi e 
per adattarsi ai modelli locali. 
In questo, s’Araja justa non è 
soltanto Erodiade in Sardegna, 
ma un personaggio squisita-
mente sardo. 

porre che in un certo momen-
to storico, nella narrativa po-
polare sarda, questa figura si 
divise, generando una contro-
parte che non era demoniaca, 
ma giusta, il cui nome potreb-
be essere s’Araja justa e il cui 
comportamento fu contrappo-
sto con quello di s’Araja dimo-
niu, in quanto ricompensava la 
diligenza e puniva la pigrizia 
delle giovani che preparavano 
il corredo filando e tessendo. 
E qui abbiamo l’antecedente 
probabile di sa Rejusta (Turchi, 
2001:79).  

La storia di come la leggenda 
di Erodiade arrivò in Sardegna 
appartiene ad un altro sag-
gio; tuttavia, è chiaro co-
me nel XV secolo questa 
leggenda si trovasse nei 
manuali dei confessori 
sardi (Turchi, 2001:84). 
Effettivamente, può es-
sere stata portata dal 
continente dai sacerdo-
ti stessi. Versioni simi-
li si trovavano in Sicilia 
all’inizio del XX secolo e 
furono documentate da 
Giuseppe Pitrè. Quello 
che non sembra essere 
accaduto in Sardegna è il me-
scolamento di questa leggenda 
con il mito del sabba diabolico; 
dalle confessioni delle streghe 
sarde mancano le donne che 
escono di notte con Erodiade 
(Hennigsen, 1993; Pinna, 
2000). Invece, s’Araja justa 
sembra mescolarsi, attraver-
so i secoli, con i personaggi 
leggendari indigeni come sa 
mama de su sole, che può lei 
stessa essere una versione di 
uno spirito o una divinità so-
lare pre-cristiana. Nella zona 
di Thiesi, Bessude e Siligo, è 
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A volte è davvero molto af-
fascinante esplorare i Misteri a 
noi vicini, esistono ancora luo-
ghi davvero incantati, dove la 
luna con la sua luce vi guida tra 
boschi oscuri e ninfe seducenti, 
fate e Re il cui eco si perde nel 
buio e tra le foglie di un ulivo, 
un ramo di vischio dorato e il 
profumo di fragole...

Ho scoperto che uno di que-
sti luoghi è raggiungibile e non 
parlo di qualcosa di onirico, ma 
di così reale, che sembra quasi 
impossibile che ancora possa 
esserci, o che ancora possa es-
sere così.

Penso che molti di voi ab-
biano sentito parlare della Dea 
Diana, forse leggendone qual-
che notizia qua e là, forse at-
traverso le parole di Charles 
Godfrey Leland:

Bella dea dell’arco!
Bella dea delle frecce!
Della caccia e dei cani!
Tu vegli colle stelle,
Quando il sole va dormir
Tu colla luna in fronte
Cacci la notte meglio del di.
Colle tue Ninfe, al suono
Di trombe-Sei la regina
Dei cacciatori-regina delle 
notte,
Tu che sei la cacciatrice
Più potente di ogni,
Cacciator-ti prego
Pensa un poco a noi!

(cit. da Aradia, il Vangelo delle 
Streghe)

Ma sono sicura invece che 
meno persone tra di voi co-
noscano la storia di Diana 
Nemorense, Signora e Regina 

del Nemus (bosco sacro) e del 
lago in cui, nelle notti di luna 
piena illuminate dalle fiacco-
le, essa amava specchiarsi per 
contemplare la luna e se stes-
sa, mentre cervi e lepri si ab-
beveravano al suo fianco. 

Questo Nemus esiste anco-
ra e pare che, insieme al la-
go, fosse conosciuto da tempi 
immemorabili, prima ancora 
di Roma, quando Diana aveva 
un altro nome, ma correva co-
munque nei boschi. 

La leggenda, quella un 
po’ più certa, comincia con 
Oreste, figlio di Agamennone 

e Clitemnestra che fuggito 
in Taurine rubò, insieme al-
la sorella e sacerdotessa di 
Artemide Efigenia, il simulacro 
della Dea e lo portò, dopo va-
rie peripezie, uccisioni e fughe, 
appunto a Nemi. E qui vi tra-
sferì anche il suo sanguinoso 
culto, perché pare che questa 
Dea esigesse sacrifici, anche 
umani, dagli stranieri che giun-
gevano presso i suoi boschi.

“Ecco il tempio di Diana, nel 
bosco a lei sacro vicino a 
Roma,
e il potere sacerdotale otte-
nuto per mezzo delle spade 
con mano assassina:
la Dea, perché vergine, 
perché detesta le Frecce 
d’Amore,
ha dato molte ferite e molte 
ne darà al suo popolo”

(Ovidio, l’Arte di Amare, trad di 
A. Della Casa)

Il Sacerdote di questo culto 
era chiamato il Rex Nemorensis 
ed era considerato sia come 
custode del Tempio, che qui 
sorgeva, sia come, molto pro-
babilmente protettore/amante 
della stessa Dea o Regina.

Primo Rex Nemorensis, se-
condo una tradizione che non 
dovrebbe essere precedente al 
V sec. a.C. e in particolare al-
le tragedie euripidee, sarebbe 
stato Ippolito, figlio di Teseo, 
re di Atene e figliastro di Fedra.  

Ippolito era un giovane 
molto bello e vigoroso, ma ri-
fiutava l’amore, preferendo 
scorrazzare libero nei boschi a 
cacciare, e questo suscitò l’ira 
di Afrodite che spinse Fedra ad 

Nemi: il giardino della Dea
Essere strega nella vita di tutti i giorni

di Silvia (MorganaFaerie)

e;,~-~ • Circolo alti Trivi - ,ji: • •. . . ' 
- • ,_ ~' - : ~ ,: ' , ~ :v- ' l,. •::;: ~ / ~ ~-A'•>./' I t, 



Athame - 17

innamorarsi perdutamente di 
lui. Nonostante le malie della 
Dea dell’Amore, non cedette al 
fascino della sua matrigna.

Fedra, vedendosi respinta, 
decise di suicidarsi, non pri-
ma di aver scritto una lettera a 

Teseo dichiarando che Ippolito 
l’aveva violentata. Teseo quindi 
maledì il figlio: una maledizio-
ne che Poseidone puntualmen-
te raccolse, facendo abbattere 
Ippolito da un toro mandato 
dal mare.

Artemide però, grazie 
all’aiuto del dio della medicina 
Asclepio, affascinato a sua vol-
ta dal giovane e dalla sua sto-
ria, decise di resuscitarlo con 
un ramo di mirto, portandolo 
proprio nei boschi a lei più sa-
cri, a Nemi appunto, dove pre-
se il nome di Virbio “nato due 
volte”.

“Chi mi racconterà perché i Salii 
portano le armi divine di Marte e 
cantano di Mercurio? Dimmi, o 
ninfa, chi si aggira nel bosco e nel 
lago di Diana: tu, o ninfa, coniuge 
di Numa, raccontami le tue azioni! 
Nella valle di Ariccia è un lago cir-
condato da una selva oscura, sacro 
per un’antica religione. Qui giace 
Ippolito fatto a pezzi degli zoccoli 
dei suoi stessi cavalli; per questo in 
quel bosco è loro interdetto l’acces-
so. Il lungo recinto è adornato con 
drappi appesi e molte tavole attesta-
no i meriti della Dea. Spesso donne 
i cui voti sono stati esauditi portano 
da Roma torce accese, con ghirlande 
fra i capelli. Il potere è tenuto da 
chi è forte di mano e veloce di pie-
de, e ciascuno muore così come ha 
ucciso.” 

(Ovidio, Fasti)

 “Rex Nemorensis” divenne 
poi un titolo, che chiunque, 
di qualsiasi condizione sociale 
e provenienza, avrebbe potu-
to reclamare, uccidendo il suo 
predecessore dopo aver colto 
un ramo di vischio d’oro dal 
recinto sacro alla Dea, che co-
stituiva parte del suo tempio, 
insieme a terrazze, colonnati 
e un teatro (forse per rappre-
sentazioni rituali o forse luogo 
stesso del combattimento). 

 Frazer stesso, nel suo famo-
so testo “Il Ramo d’Oro” parla 
di questa usanza:

“Nel Recinto del santuario di 
Nemi cresceva un albero da cui non 
era lecito spezzare nessun ramo.

Soltanto uno schiavo fuggitivo, 
se ci fosse riuscito, poteva spezzarne 
uno. In questo caso egli aveva dirit-
to di battersi con il sacerdote, e, se 
l’uccideva, regnava in sua vece con 
il titolo di Re del Bosco.

Secondo l’opinione degli antichi, 
questo ramo fatale si identificava 
con quel Ramo D’Oro che Enea col-
se per invito della Sibilla prima di 
accingersi al suo periglioso viaggio 
nel regno dei morti...”

E ancora

“Nei tempi antichi questo pae-
saggio silvano era la scena di una 
strana e ricorrente tragedia...

In questo bosco sacro cresceva un 
albero intorno a cui, in ogni mo-
mento del giorno e probabilmente 
anche a not-
te inoltrata, si 
poteva vedere 
aggirarsi una 
truce figura. 
Nella destra te-
neva una spa-
da sguainata 
e si guardava 
continuamente 
d’attorno come 
se temesse a ogni 
istante di esse-
re assalito da 
qualche nemico. 
Quest’uomo era 
un Sacerdote e 

un omicida, e quegli da cui si guar-
dava doveva prima o poi trucidarlo 
e ottenere in sacerdozio in sua vece. 

Era questa la regola del Santuario: 
un candidato al Sacerdozio pote-
va prenderne l’ufficio uccidendo il 
sacerdote e, avendolo ucciso, resta-
va in carica, finché non fosse stato 
ucciso a sua volta da uno più forte 
o più astuto di lui. L’ufficio tenuto 
in condizioni cosi precarie gli dava 
il titolo di Re: ma certo nessuna te-
sta regale trova riposo tra maggiori 
inquietudini, ne fu mai turbata da 
più diabolici sogni. Anno per an-
no, d’estate o d’inverno, col tempo 
buono o con la bufera egli doveva 
proseguire la sua solitaria vigilia, e 
se cedeva a un tormentato sonno lo 
faceva a rischio della sua vita...

L’azzurro fantastico del cielo 
italico, l’ombra gaia del bosco e lo 
scintillare dell’onda mal s’ accorda-
vano con quella cupa e sinistra figu-
ra. Meglio possiamo raffigurarci la 
scena come potè apparire a qualche 
viandante sorpreso dalle tenebre in 
una di quelle selvagge notti d’au-
tunno, quando le foglie morte cado-
no dense e sembra che i venti canti-
no il lamento funebre sull’anno che 
muore...”

Furono soprattutto i poeti e 
gli scrittori, quindi, a subire il 
fascino suggestivo del luogo 
sacro e del culto di Diana, le-
gato sia ad aspetti feroci, ma 
anche ad una romantica storia 
d’amore (Diana e Virbio). 

Ma lasciamo il Re al suo 



Destino e torniamo ad occu-
parci della Dea... che in questo 
luogo, più che mai, rappresen-
tava  e rappresenta quella na-
tura selvaggia che è anche al di 
sopra della società, del buon-
costume e in fondo, in un certo 
senso, anche della legge, con-
siderata non tanto come etica, 
ma come legge morale o so-
ciale che vuole uomini e donne 
asserviti a regole di condotta e 
di comportamento a cui lei è, 
ed era, completamente estra-
nea.

Non le importa infatti il ma-
trimonio, inteso come unione 
di convenienza o come qual-
cosa per migliorare il proprio 
status:  Lei è vergine, di quella 
verginità che la fa essere libera 
e bastare a se stessa, libera di 
seguire il suo istinto e la sua 
volontà.

Patrona della 
natura, ne gover-
na anche i cicli di 
fertilità e nascita, 
diventando così, 
con il nome at-
tributo di Lucina, 
“quella dalle mol-
teplici mammel-
le”, anche patrona 
delle partorienti 
e, per estensione, 
forse anche del fo-
colare domestico (attributo che 
pare condividere con la dea 
Vesta).

In suo onore, infatti, nel 
giorno consacrato ai suoi fe-
steggiamenti, le Idi di Agosto 
(probabilmente il 13 Agosto) il 
suo tempio, i boschi e le rive del 
lago si accendevano dei fuochi 
a lei dedicati e le donne roma-
ne portavano fiaccole accese 
per chiederne i favori, come ci 
racconta anche Properzio, poe-
ta dell’età augustea, in una sua 
elegia.

Ma altri Miti e storie sono 
raccontate in questo luogo ma-
gico, dove persino Cleopatra 

pare vi abbia soggiornato in 
una villa di proprietà di Cesare. 
Storie misteriose, come quella 
delle due navi di Caligola, i cui 
resti ancora vengono conser-
vati nel museo di Nemi. Navi 
che congiungono questo luogo 
all’Egitto e ad Iside, anch’essa 
legata alla luna e alla magia, il 
cui culto pare fosse celebrato 
su queste stesse imbarcazioni, 
veri e propri palazzi galleggian-
ti luogo di cerimonie, di sfarzi 
e di feste, e in seguito ancor 
più misteriosamente distrut-
te in circostanze ignote, ma 
la cui anima ancora giace nel 
profondo delle acque cristalli-
ne di questo lago: “Speculum 
Dianae” e specchio della Luna 
stessa, e quindi origine di vita, 
nascita e di nuovo di fecondità.

In queste stesse acque nuota 

ancora la bella ninfa Egeria, la 
cui storia di lacrime e di amore 
ci è stata tramandata da Ovidio 
nelle Metamorfosi.

Egeria era, secondo la mi-
tologia latina, una delle ninfe 
Camene, le antichissime divini-
tà delle sorgenti, e fu ispiratri-
ce, amante e consigliera del Re 
Numa Pompilio, secondo re di 
Roma: ci narra appunto Ovidio 
che fu sotto la sua guida che il 
Re  riuscì a governare Roma in 
un clima di pace e devozione 
agli Dei. Alla morte del Re, la 
ninfa cadde in preda al dolore 
e, rifugiatasi proprio nel Bosco 
di Diana, fece risuonare tanto 
forte il suo pianto da impedire 
perfino lo svolgimento dei riti 

sacri alla Dea dei boschi. Le 
ninfe cercarono invano di con-
solarla, così come Virbio, ma 
senza successo. Così la Dea, 
impietosita da tanto dolore, 
tramutò la ninfa in una sorgen-
te.

Proprio alla ninfa era infatti 
consacrata, in epoca romanica, 
anche una sorgente d’acqua 
che sgorgava dalle rocce basal-
tiche per poi scendere nel lago. 
Questa sorgente inoltre pare 
avesse particolari proprietà te-
rapeutiche, tanto da diventare 
meta di pellegrinaggio da parte 
di malati e infermi che, men-
tre pregavano la dea/ ninfa di 
restituire loro la salute perdu-
ta, lasciavano degli ex-voto in 
segno di ringraziamento, come 
è stato poi effettivamente te-
stimoniato dal ritrovamento di 

alcuni reperti rin-
venuti tra i ruderi 
di questo antico 
santuario.

Chiunque sia 
ancora, ai giorni 
nostri, alla ricerca 
della Dea non pos-
sa evitare, prima 
o poi, d’imbatter-
si in questo luo-
go, rimasto nono-
stante tutto quasi 
incontaminato, 

dove si può ancora sentire  il 
suono del vento tra le foglie, 
la voce degli uccelli rapaci e la 
musica dell’acqua che scorre in 
antichi e moderni canali. Dove 
la Dea sicuramente ha man-
tenuto intatto il suo potere e 
ha permesso che questo posto 
ancora e ancora raccontasse 
la sua storia, antica ma nello 
stesso tempo assolutamente 
attuale.
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L’obiettivo di questo articolo 
è quello di mostrare i percor-
si variegati attraverso cui nella 
società occidentale contempo-
ranea i monoteismi, che si era-
no arrogati il monopolio della 
rappresentazione del Divino 
mettendo al bando la concor-
renza costituita dalle religioni 
classiche, hanno perso tale po-
tere a favore della cultura po-
polare. Tale tesi non è di certo 
originale: essa si fonda sulle 
teorie della secolarizzazione, 
che mappano la perdita di po-
tere delle istituzioni religiose 
negli ultimi secoli, e nelle ana-
lisi multidisciplinari sulla cultu-
ra popolare che vede in essa 
uno degli ambiti di manifesta-
zione del Divino (e paradossal-
mente quello meglio in grado 
di colpire le giovani generazio-
ni). Momenti chiave di tale per-
corso millenario sono l’illumini-
smo e la rivoluzione scientifica, 
che portano a ciò che Max 
Weber definisce il “disincanto 
del mondo”, ovvero una visio-
ne razionalistica della realtà in 
cui il divino e il soprannaturale 
vengono forzatamente banditi 
dalla visione del mondo preva-
lente nella società.  

A mio avviso, la diffusione 
del genere fantasy può essere 
in parte spiegata dal desiderio, 
da parte delle persone, di sfug-
gire ad una visione della real-
tà così grigia e meccanicistica. 
E tale spazio protetto, in cui 
leggendo romanzi, guardando 
film e telefilm, impersonifican-
dosi in giochi di ruolo e video-
games, le persone hanno potu-
to nutrire la propria fantasia e 
immaginare un mondo diverso 

da quello insegnato a scuola, 
ha favorito la diffusione del 
neo-paganesimo. Non è la pri-
ma volta che temi simili ven-
gono affrontati sulla pagine di 
Athame. Già Cronos ed Elaphe 
hanno scritto a proposito di 
internet, videogames, e della 
Wicca rappresentata in film e 

telefilm e del loro impatto sul 
movimento Neopagano. Val la 
pena di sottolineare che dietro 
tali prodotti di entertainment ci 
siano budget a volte milionari, 
investiti da grandi corporation 
con obiettivi di massimizzazio-
ne del profitto. Icone, dunque, 
ovvero rappresentazioni del 
sacro, ma commerciali, frutto 
del capitalismo imperante. Che 
tali immagini del divino, offer-
te a scopo di intrattenimento, 

possano nutrire un’autentica 
spiritualità è un fatto di subli-
me ironia.

La Rappresentazione del 
Divino: dal politeismo al 
monoteismo

Da sempre 
l’uomo ha rap-
presentato il 
Divino. Ne tro-
viamo tracce 
fin dalle più an-
tiche incisioni 
rupestri, e le 
religioni classi-
che, con i loro 
templi, ne han-
no fatto una 
forma d’arte. 
Contro gli “ido-
li” si scagliano 
tutti i mono-
teismi, nel lo-

ro tentativo di differenziarsi 
dalle altre religioni. Nell’Antico 
Testamento, al suo ritorno dal 
Monte Sinai dove ha ricevuto le 
tavole dei dieci comandamen-
ti, Mosè trova il popolo inten-
to all’adorazione di un vitello 
d’oro simile a quelli venerati 
dagli Egizi. In preda all’ira, di-
strugge le tavole e punisce, a 
fil di spada, i colpevoli del pec-
cato di idolatria, implicito nel 
comandamento “Non avrai al-

Icone commerciali
Il fantasy, il re-incanto del mondo e il Neopaganesimo

di Diego Rinallo



tro Dio al di fuori di me”.  Tale 
episodio non è l’unico in cui si 
manifesta il senso di superio-
rità del popolo Ebreo nei con-
fronti delle popolazioni circo-
stanti, accusate di adorare idoli 
che si sono costruiti da soli. Di 
fronte all’introduzione del cul-
to di Baal in Israele, il profe-
ta Elia sfida i sacerdoti del Dio 
a provarne il potere facendo 
scendere fuoco dal cielo a con-
sumare un sacrificio, e pren-
dendone in giro gli sforzi inuti-
li. Quando l’invocazione di Elia 
sortisce l’effetto sperato, di 
fronte alla prova evidente della 
superiorità del proprio Dio, ini-
zia l’eccidio dei sacerdoti della 
religione concorrente. Anche 
l’Islam si dimostra altrettanto 
pronto a distruggere gli og-
getti di culto degli antagonisti. 
Al suo ingresso trionfale alla 
Mecca, Maometto fa distrugge-

re gli idoli ammassati nel gran-
de tempio della città. Di fronte 
alla mancata vendetta divina, 
le conversioni fioccano.

Il Cristianesimo non è cer-
to da meno. Quando da setta 
perseguitata i Cristiani assur-
gono a posizioni di potere, la 
lotta contro i falsi idoli non 
può che seguire. Nel recen-

te film Agorà, centrato sulla 
figura della filosofa Ipazia di 
Alessandria, vengono mostra-
te in maniera vivida le beffe 
dei primi Cristiani nei confronti 
delle Divinità dell’antico Egitto, 
volte a dimostrarne l’impoten-
za, fino al prevedibile epilogo: 
la distruzione vera e propria 
delle statue (assieme alla bi-
blioteca della città, ritenuta 
ricettacolo del sapere “paga-
no”). Atti che ovviamente non 
sono confinati al solo Egitto: 
dappertutto, per prassi istituita 
degli stessi Padri della chiesa, 
gli edifici di culto delle religioni 
precedenti vengono distrutti, 
convertiti a usi civili, o meglio 
ancora riconsacrati alla nuova 
religione per accelerare la con-
versione dei locali.

L’orrore per gli idoli altrui 
porta però i monoteismi ad 

un’intensa riflessio-
ne teologica sul ruolo 
da attribuire alle pro-
prie immagini sacre. 
Se Ebraismo e Islam 
sono concordi nel far-
ne divieto, diverso è 
l’approccio seguito dal 
Cristianesimo, che fin 
dalle origini attribui-
sce loro una funzione 
educativa nei confron-
ti delle masse analfa-
bete, favorendo così 
il nascere dell’arte oc-
cidentale. Nonostante 
il riconoscimento di 
una valenza positiva, 
nel Cristianesimo per-
mane un’ambivalenza 
di fondo nei confronti 
delle immagini sacre. 
Il sospetto di idola-
tria dietro le immagini 

di Cristo, della Madonna, dei 
Santi è rafforzato dai teologi 
che, rifacendosi alla filosofia 
greca, si interrogano sulla va-
lenza delle opere d’arte create 
dall’uomo: possono costituire 
una via d’accesso alle verità ul-
time, o sono piuttosto immagi-
ni fallaci che, in ultima analisi, 
allontanano da queste? In tale 
dibattito echeggia la contrap-

posizione tra la mimesi aristo-
telica, che attribuisce all’arte 
un ruolo positivo, e il giudizio 
negativo di Platone, che risuo-
na anche nella nota allegoria 
della caverna, secondo cui l’ar-
te è un’imitazione del mondo 
sensibile, che è già di per sé 
un’imitazione del mondo delle 
idee: le opere create dall’uomo 
sono dunque ombre di ombre, 
intrinsecamente fuorvianti.

L’ambivalenza nei confronti 
delle immagini sacre serpeggia 
sotterranea lungo i secoli del-
la storia del Cristianesimo, per 
scoppiare a tratti nell’iconocla-
stia – la distruzione di immagi-
ni sacre, questa volta non raffi-
guranti divinità straniere bensì 
soggetti come la Vergine e i 
Santi che, benché chiaramen-
te distinti da Dio dal pensiero 
teologico, sono pericolosamen-
te vicini ad esso nella devozio-
ne popolare. A Costantinopoli, 
a partire dal 727, si proibisce 
la costruzione e il possesso di 
immagini di Cristo e dei Santi. 
Ovunque nell’Impero Romano 
d’Oriente, ma soprattutto nella 
capitale, vengono distrutte pit-

20 - Athamee;,~-~ • Circolo alti Trivi - ,ji: • •. . . ' 
- • ,_ ~' - : ~ ,: ' , ~ :v- ' l,. •::;: ~ / ~ ~-A'•>./' I t, 



Athame - 21

ture e sculture sacre, sostituite 
da semplici croci. In difesa del-
le immagini si leva immediata-
mente il pontefice romano, ma 
occorreranno decenni, fino al 
Concilio di Nicea del 787, af-
finché venga affermata la licei-
tà della venerazione delle im-
magini sacre. Con la Riforma 
si diffonde una nuova ondata 
iconoclasta. Lutero, Zwingli 
e Calvino si scagliano con-
tro il peccato di idolatria della 
Chiesa di Roma, provocando in 
molte città roghi e distruzioni 
di dipinti e sculture sacre. 

 

Disincanto del mondo e se-
colarizzazione della società

In estrema sintesi, il mo-
noteismo si arroga il mono-

polio della rappresentazione 
del Divino. Arrivate al potere, 
le religioni monoteistiche di-
struggono gli idoli degli altri 
culti; inoltre, regolano anche 
le proprie immagini sacre, ar-
rivando a proibirle (nel caso 
di Ebraismo e Islam) oppure a 
consentirle sebbene con alcu-
ni dubbi di fondo (nel caso del 
Cristianesimo). Come abbiamo 
visto, ad essere oggetto di so-
spetto sono le immagini (sta-
tue, dipinti), e mai la parola, 
tenuta in gran conto da tutte 
le religioni dette appunto “del 
libro”. L’immagine, seppure più 
immediata e in grado di colpire 
la fantasia, è potenzialmente 
pericolosa e va regolamenta-
ta. L’impatto legale, sociale e 
culturale delle religioni viene a 
ridursi nelle società occidentali 
con l’emergere, a partire dal-
la Rivoluzione Francese, degli 
Stati moderni. La secolarizza-
zione, spesso sancita dagli atti 
costitutivi delle Nazioni con la 
separazione tra Stato e Chiesa, 
permette il diffondersi nella so-
cietà di posizioni laiche quando 
non apertamente atee e mate-
rialiste. 

Il sociologo Max Weber co-
nia l’espressione “disincanto 
del mondo” per riferirsi alla 
crescente razionalizzazione ed 
intellettualizzazione della real-
tà seguita all’Illuminismo, alla 
Rivoluzione Scientifica e, per 
certi versi, alla stessa Riforma. 
Man mano che la realtà viene 
spiegata dalla scienza, la fede 
nella magia e nel sovrannatu-
rale viene ridicolizzata e stig-
matizzata. Le scienze sociali 
sono concordi nel considerare 
la fede nella magia come ca-
ratteristica dell’Altro. Nella psi-
cologia, l’Altro è il bambino, 
non ancora adulto, le cui forme 
di pensiero magico scompari-
ranno con l’età (per lo meno, 
nei casi di sviluppo cognitivo 
normale). In sociologia, l’Al-
tro è costituito dagli strati del-
la popolazione meno colti, la 
cui ignoranza favorisce la so-

pravvivenza di superstizioni 
ed espone al rischio di cadere 
vittima di ciarlatani ed appro-
fittatori. In antropologia, l’Altro 
è costituito dalle “popolazioni 
primitive”, considerate neces-

sariamente ad uno stadio di 
sviluppo scientifico e religioso 
inferiore.

 
 Nelle società cristiane disin-
cantate, soprattutto laddove si 
è diffusa la Riforma, la fede nel 
sovrannaturale viene dunque 
doppiamente stigmatizzata. 
In primo luogo, perché la fede 
in Santi, miracoli, apparizioni, 
statue che piangono, altro non 
è che superstizione, ovvero 
eccesso di credulità, che so-
pravvive nella Chiesa Cattolica 
a causa del sincretismo con 
credenze pagane. Nel tentativo 
di riformare la Chiesa dagli er-
rori, e dunque di differenziar-
si dal Cattolicesimo, le Chiese 
Protestanti passano al vaglio 
tutte le pratiche religiose tra-
dizionali eliminando quelle in 
odor di idolatria e proponen-
do una visione della religione 
decisamente poco mistica. In 
secondo luogo, perché l’av-
vento di una visione del mon-
do “scientifica” rende difficile 
conciliare spiritualità e visione 
materiale della realtà. Se la re-
ligione viene messa sotto ac-
cusa, a maggior ragione lo è la 
fede nella magia. 



I want to believe

A volte ciò che viene scaccia-
to dalla porta principale rientra 
dalla finestra. Così è avvenu-
to per la fede nel fondamento 
spirituale nell’esistenza e nelle 
legioni di esseri spirituali a cui 
non era più possibile credere 
apertamente, pena la derisio-
ne. Eppure, l’ideologia raziona-
lista e materialista che si ap-
prende a scuola non è così forte 
da riuscire ad impedire l’emer-
gere di parti di noi che voglio-
no credere. Perché il mondo 
disincantato è un mondo triste, 
molto triste. Un esempio cla-
moroso del desiderio di crede-
re è costituito dal noto episodio 
delle fate di Cottingley, una lo-
calità nel nord dell’Inghilterra. 

Nel 1917, due adolescen-
ti, Frances Griffith e sua cu-
gina Elsie Wright, affermano 
di vedere fate e folletti, e a 
riprova delle proprie afferma-
zioni producono una serie di 
fotografie. Il caso viene porta-
to alla ribalta nazionale da sir 
Arthur Conan Doyle, l’autore di 

Sherlock Holmes, che arriva a 
scrivere un libro sul tema, pub-
blicando le foto delle due gio-
vani. Qualche decennio fa, le 
due ormai azzimate protagoni-
ste della storia hanno rivelato 
che si era trattato di una frode: 
le fatine nella foto erano sem-
plici sagome di cartone, rita-
gliate da un libro per bambini. 
Nondimeno, all’epoca dei fatti 
le fate di Cottingley furono al 
centro di aspri dibattiti da par-
te dell’opinione pubblica, divisa 
tra i critici razionalisti, che non 
potevano credere né all’esi-
stenza delle fate, né al fatto 
che fosse stato possibile foto-
grafarle, e la minoranza di chi 
vedeva nelle foto, e nel fatto 
che qualcuno fosse in grado di 
vedere gli esseri fatati, un’ar-
ma contro le concezioni mate-
rialistiche dell’esistenza.

Il reincanto del mondo richie-
de una vera e propria ribellione 
nei confronti del materialismo 
ormai istituzionalizzato nei 
programmi scolastici. Le per-
sone vogliono credere, e i fatti 
di Cottingley, così come le più 
recenti apparizioni degli UFO, 
forniscono dei pretesti per la 
diffusione di visioni del mondo 
alternative a quelle ufficiali. 

Il genere fantasy, l’indu-
stria dell’intrattenimento e 
il reincanto del mondo

 Più sottile l’attacco al ma-
terialismo costituito dall’emer-
gere del genere fantasy e delle 
industrie dell’intrattenimento 
di massa. Il fantasy è un ge-
nere di fiction in cui la magia 
o altri fenomeni sovrannatu-
rali costituiscono un  elemen-
to fondamentale della storia o 
dell’ambientazione. Non è que-
sta la sede adatta per riportare 
le fasi della storia del genere 
fantasy, dallo sviluppo delle 
prime riviste ad esso dedicate 
negli Stati Uniti degli anni ’20 
del secolo scorso (Weird Tales, 
e le altre), all’enorme succes-
so del Signore degli Anelli di 

Tolkien e dei suoi molti cloni 
in Inghilterra e un po’ ovun-
que dopo la Seconda Guerra 
Mondiale. Preme però osserva-
re come il genere abbia nutrito 
la fantasia degli appassionati, 
mantenendo vivi, e anzi rinno-
vando, miti e leggende. 

Per la sua natura di fiction, il 
genere non costituiva una sfida 
alla visione ufficiale del mon-
do; era al più un passatempo 
ozioso che, sebbene criticabile, 
si prestava però a varie forme 
di sfruttamento commerciale. 
Le industrie dell’intrattenimen-
to di massa si appropriano del 
fantasy e iniziano a sfornare 
una serie di prodotti di grande 
successo: libri e fumetti; film, 
cartoni animati e serie tv; gio-
cattoli, giochi di ruolo, video-
giochi e parchi a tema. Ognuno 
di questi prodotti ha un impat-

to diverso sulla coscienza delle 
masse. Nei libri, ognuno è in 
grado di visualizzare a modo 
suo personaggi e ambienta-
zioni; nei film, gli uni e le altre 
vengono invece standardizza-
te, rendendo di conseguenze 
più omogenee le immagini in-
teriori degli spettatori. 

Fantasy ed intrattenimento 
di massa hanno i propri critici. 
La scuola di Francoforte vede 
in essi uno strumento del ca-
pitalismo, una versione gla-
mour dell’oppio dei popoli che 
distrae e impedisce l’emergere 
di una coscienza di classe nei 
lavoratori. Per altri, si tratta di 
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una fuga dalla realtà, poten-
zialmente dannosa in quanto 
distoglierebbe energie dal tro-
vare soluzione ai problemi veri 
dell’esistenza. Sono le religioni 
istituzionalizzate – e soprattut-
to i fondamentalismi cristiani – 
a riconoscere che Harry Potter 
& Co., e il sense of wonder da 
essi generato, possono spiana-
re la strada per il reincanto del 
mondo. Ovviamente, però, in 
questo caso la valenza attribu-
ita al fenomeno è fortemente 
negativa.

Proprio Harry Potter viene 
accusato di essere witchcraft 
repackaged, ovvero strego-

neria (quella diabolica) sotto 
una veste innocente. Gettando 
una luce attrattiva sulla magia, 
e proponendo modelli positi-
vi con i quali bambini e ado-
lescenti possono facilmente 
identificarsi: Harry Potter (e 
più in generale il genere fan-
tasy) corrompe la gioventù 
generando un’insana passione 
per l’occulto. Di lì alle messe 
nere, il passo è breve. Anche 
Hello Kitty, icona giapponese 
amata dalle adolescenti di tut-
to il mondo e al centro di un 

vasto impero commerciale, 
secondo le stesse fonti istiga 
all’adorazione del demonio per 
via della sua similarità con le 
antiche divinità egizie dalla te-
sta di animale, che altro non 
erano se non diavoli che, spac-
ciandosi per esseri divini, fuor-
viavano gli esseri umani per 
allontanarli dalla salvezza.

Le radici fantasy del
Neo-paganesimo

Nel suo The Triumph of the 
Moon, magistrale opera di rico-
struzione della storia del mo-
vimento neo-pagano, Ronald 
Hutton suggerisce che uno 
dei fattori che ne rafforzano 
la diffusione consiste nel fatto 
che numerosi elementi della 
Wicca risultavano già familiari 
a molte persone per via della 
loro presenza in romanzi fan-
tasy molto popolari nella Gran 
Bretagna degli anni ’50 e ’60 
del secolo scorso. Le opere 
di, tra gli altri, Mary Renault e 
Rosemary Sutcliffe, contengo-
no infatti riferimenti alle teo-
rie di Robert Graves, Margaret 
Murray e Sir James Frazer: in 
sostanza, le stesse fonti ispi-
ratrici di Gardner. Negli Stati 
Uniti degli anni ’80, è Le Nebbie 
di Avalon di Marion Zimmer 
Bradley a rendere naturale per 
un vasto pubblico l’idea che le 
streghe siano sacerdotesse di 
una Grande Dea pre-Cristiana. 
Esposti fin da piccoli a certe 
idee, queste sono più facili da 
accettare in età adulta.

A mio avviso, il genere fan-
tasy ha contribuito alla diffu-
sione del Neo-paganesimo an-
che in un altro modo: nutrendo 
l’immaginazione, facoltà che 
raramente viene allenata nei 
sistemi educativi contempo-
ranei, focalizzati sulle abilità 
cognitive. Un’immaginazione 
“virulenta” viene infatti consi-
derata una delle quattro pie-
tre angolari della cosiddetta 
piramide delle streghe. Ecco, 
a mo’ di conclusione, una lun-

ga citazione dal testo di Paul 
Huson Mastering Witchcraft 
(malamente tradotto in italia-
no come Il Dominio della Magia 
Nera, ed. Astrolabio, 1971):

“L’immaginazione è la ca-
pacità di evocare nella vostra 
mente visioni e scene per de-
liziare i sensi e divertire la 
fantasia, è lo strumento per 
eccellenza dell’artista, dell’in-
ventore e dell’onanista inve-
terato. Tutte le personalità più 
grandi e più note della storia 
della umanità hanno posseduto 
questo potere in grado elevato, 
e io sospetto che anche tu, o 
lettore, lo possiedi. Altrimenti 
non staresti a leggere questo 
libro. La capacità di indulgere 
a un volo di fantasia è di fon-
damentale importanza in una 
strega, perché attraverso que-
sta nera lente può in effetti 
scagliare i suoi sortilegi e far 
bruciare il mondo con le sue 
formule.

Allora, dal momento che sie-
te una strega, nutrite la vostra 
immaginazione, tesaurizzate le 
vostre fantasie. . . . Quindi te-
saurizzate le vostre fantasie. Il 
sogno a occhi aperti controllato 
è una delle chiavi principali per 
diventare una buona strega. In 
effetti, continuate a sognare; 
più i vostri sogni sono ricchi e 
fantastici, meglio è” (Huson, 
1971: pp. 21-22).



Witches Cafè
 

Da decenni la Pagan Federation 
organizza pub moots (letteral-
mente incontri nei pub) in vari 
paesi del mondo. I pub moots 
o pagan moots sono sbarcati 
in Europa per la prima volta in 
Olanda con il nome di Witches’ 
Cafe (Caffè delle Streghe), la 
prima forma di incontro infor-
male periodico tra pagani. La 
PFI - Italia e il Circolo dei Trivi 
hanno deciso di partire proprio 
da questi incontri pomeridiani 
e informali per consentire al 
più ampio numero di persone 
di poter partecipare all’ happy 
hour e di raggiungere il locale 
anche coi mezzi. Potremo cono-
scerci, riunendoci intorno a una 
“coppa”, simbolico calderone 
della dea dispensatore di deli-
zie e cqlice che ispira emozioni 
e registra, amplificandoli, i no-
stri pensieri. Potremo rilassarci 
parlando di noi, del nostro es-
sere neopagani e wiccan, rac-
contando le nostre esperienze, 
condividendo i nostri progetti, 
o lasciando semplicemente che 
le parole si rincorrano, come 
sassi trasportati dalle onde del 
mare… è spesso in modo così 
apparentemente casuale che 
nascono le idee più feconde.

Ognuno sarà libero anche 
solo di ascoltare, in un clima 
rilassato ma insieme magico, 
la magia che nasce da un so-
gno condiviso, dalla rinascita 
del paganesimo e della Wicca, 
che in Italia ha già compiuto 
molti passi, e che ci lega con 
un filo invisibile. “Anche se 
non ci conosciamo, noi siamo 
uniti”, diceva un cantore della 
Stregoneria. Ma anche dal fat-
to che le streghe, quando sono 
insieme, anche senza fare nulla 
di speciale, scatenano un’ener-
gia incredibile.
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WITCHES CAFÈ
MILANO

in collaborazione
con il “Circolo dei Trivi”

presso “Al Tempio d’ Oro”
Via delle Leghe 23 - Milano

Info
circolodeitrivi@athame.it

Prossimi incontri
sabato 26 novembre

ore 17.30
sabato 24 dicembre

ore 17.30
sabato 14 gennaio

ore 17.30

WITCHES CAFÈ
NAPOLI

I Witches Café organizzati dall’ 
associazione Uroboros a Napoli 
si tengono ogni secondo venerdì 
del mese, alle 17, a Piazza San 
Domenico Maggiore, ogni incontro 

darà spazio anche all’approfondi-
mento di temi legati alla Wicca e 
al paganesimo.

Prossimi incontri
venerdì 11 novembre
venerdì 09 dicembre

Info: acuroboros@yahoo.it

WITCHES CAFÈ
TORINO

I Witches Café organizzati dal-
la Pagan Federation International 
- Italia si svolgeranno a TORINO 
ogni 2° sabato del mese dalle ore 
17.30 presso

Maison de Marie
Via Garibaldi, 18 - interno cortile

Torino

Prossimi incontri:
sabato 12 novembre
sabato 10 dicembre

Info
ethlinn@paganfederation.org
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bito e la mela è quindi un’at-
tribuzione successiva, databile 
in modo approssimativo all’Alto 
Medioevo.

Viene quindi da chiedersi co-
me mai questa scelta, come 
mai venne presa proprio la me-
la per rappresentare il simbo-
lo della cacciata dal paradiso? 
Perché questo intenso legame 
con l’essere 
femminile? 
Se pensia-
mo ora che 
tutti i sim-
boli degli 
antichi culti 
pagani sono 
stati impla-
cabilmente 
demonizzati 
dalla nuova 
religione, 
come ad 
esempio il 
dio cornuto, 
o il serpen-
te, arrive-
remo a una 
semplice 
conclusio-
ne: anche 
la mela non 
ha fatto ec-
cezione. 
Sollevando 
i veli che 
nascondono 
agli occhi 
dei più l’im-
portanza di 
cui la mela 
era investi-
ta nell’an-
tichità, 
potremo ar-

Esistono alcune specie vege-
tali la cu trattazione non baste-
rebbe un intero volume: la ro-
sa, la quercia, la mandragora… 
ma è forse il melo, insieme al 
suo frutto, la mela, a detenere 
il primato per la simbologia più 
ricca e varia. 

Se attualmente il fragrante 
frutto viene per lo più associato 
al marchio dei dispositivi elet-
tronici Apple (piccolo elogio fu-
nebre al genio di Steve Jobs!), 
fino a circa 20 anni fa la mela 
veniva prevalentemente ricor-
data come simbolo del peccato 
originale, il frutto proibito che 
Eva mangiò disobbedendo a 
Dio. Leggendo attentamente 
la Genesi, però, scopriremmo 
che in nessuna parte del te-
sto è specificato quale fosse 
il frutto generato dall’Albero 
della Conoscenza e posto al 
centro del giardino dell’Eden. 
L’associazione tra il frutto proi-

rivare anche a capire il perché 
di questa scelta.

In tutte le antiche civiltà vi è 
sempre stata una qualche con-
nessione tra questo frutto e di-
vinità femminili legate alla bel-
lezza, alla fertilità e ai Misteri 
dei cicli di morte e rinascita.

Nell’Antica Grecia, ad esem-
pio, la mela 
era consi-
derata un 
attributo di 
Gea/Gaia e 
portatrice di 
fecondità:  
la Madre 
Terra ne do-
nò un frutto 
a Era il gior-
no delle sue 
nozze con 
Zeus.

Ma in 
Grecia la 
mela era 
anche sim-
bolo del-
la bellezza 
femminile: 
“il pomo 
della discor-
dia”, che 
Paride do-
vette asse-
gnare alla 
più bella tra 
le Dee, altro 
non era che 
una me-
la. E venne 
consegnata 
non a caso 
ad Afrodite, 
della quale 

La mela e il melo
Tra simbologia, mitologia e folklore

di Ygraayne



la mela era un attributo: spes-
so, infatti, veniva rappresenta-
ta con in mano una mela e il 
carro su cui si muoveva veniva 
descritto come ricoperto di ro-
se, mirto e mele. Pare inoltre 
che, durante i festeggiamenti 
in onore di questa Dea, tutti i 
banchetti venissero imbanditi 
con grandi quantità di questi 
frutti.

Anche i Romani furono par-
ticolarmente affascinati da 
questo frutto e, sebbene la 
loro mitologia non sia ricca di 
elogi nei suoi confronti, come 
quella greca, sappiamo che es-
si si appassionarono molto al-
le tecniche di coltivazione del 
melo, importandone dal Vicino 
Oriente molti segreti.

E furono sempre i Romani, 
nelle loro campagne di con-

quista verso nord,  a portare 
con loro i meli domestici che 
piantarono abbondantemente 
nella Gran Bretagna che, da 
allora, divenne il più importan-
te e specializzato produttore di 
questo frutto. Probabilmente 
un destino già scritto, visto che 
le popolazioni celtiche avevano 
già una grande considerazione 
per il loro melo selvatico autoc-
tono, il Malus Sylvestris.

Ne “Le Leggi di Brehon” il 
melo veniva citato come uno 

dei sette “Alberi Signori”,  per 
il cui abbattimento illegale era 
prevista una sanzione pecunia-
ria. (nota 1)

Secondo le “Triadi Irlandesi”, 
invece, era addirittura previ-
sta la pena di morte per coloro 
che osavano danneggiare i due 
Alberi Signori: il melo e il noc-
ciolo. (nota 2)

Questa profonda venera-
zione derivava certamente in 
parte dal fatto che dagli aspri e 
piccoli frutti del melo selvatico 
si produceva il sidro, che per 
i Celti delle Britannie era una 
bevanda alcolica considerata di 
grande pregio, ma non solo. Il 
melo veniva infatti considera-
to rifugio della Dea Triplice e la 
mela era un veicolo portatore 
del “furore poetico”: l’ispirazio-
ne che consuma, concessa dal 
divino. Un dono sicuramente 
prezioso per una cultura che 

non aveva una tradizione scrit-
ta, ma solo orale e teneva, di 
conseguenza, in elevata consi-
derazione la figura del poeta/
cantastorie: il bardo.

La mela era quindi frutto ma-
gico, in grado di donare grandi 
conoscenze e rivelazioni sia  sul 
mondo conosciuto che sui mon-
di sottili e invisibili, aiutando 
ad entrare in contatto con essi.  
Infatti, in diversi antichi miti, 

è narrata l’usanza di mangiare 
una mela prima di divinare o di 
interrogare gli oracoli. (nota 3)

Per i Celti la mela era so-
stanzialmente una chiave, in 
grado di aprire diverse porte: 
un ramo con le foglie d’argen-
to, fiori di cristallo e frutti ros-
si maturi, il “Ramo d’Argento” 
era uno dei mezzi attraverso il 
quale era possibile raggiunge-
re i reami di faerici e l’aldilà. 
Infatti il melo veniva conside-
rato un albero “del mondo che 
sta oltre i mondi” e che cresce 
in grande quantità nella mitica 
Avalon, l’incantata Isola delle 
Mele,  nella quale riposano gli 
eroi, primo far tutti Re Artù.

Nella tradizione celtica l’eli-
sio era infatti situato sulla terra 
ma, poiché era un mondo sog-
gettivo, la sua ubicazione era 
vaga. Talvolta era una mistica 
isola verdeggiante che galleg-
giava sui mari occidentali. Gli 
uomini la avvistavano di tan-
to in tanto, mezzo nascosta 
tra una foschia luccicante, ma 
quando cercavano di avvicinar-
si, svaniva sotto le onde o tra 
la nebbia. 

Sull’ubicazione della leggen-
daria isola, si concorda pe-
rò che sia situata ad Ovest: 
il luogo del sole morente, dal 
quale lo splendente astro en-
tra nelle lande dei defunti, la 
Terra d’Estate, per viaggiare 
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attraverso il Regno della Morte 
in preparazione della sua rina-
scita all’alba.

 Le mele che crescevano in 
Avalon erano ovviamente ma-
giche: chiunque ne mangia-
va non avrebbe  più patito né 
fame né sete e non sarebbe 
stato mai più colpito né da ma-
lattia, né da dolore. Troviamo 
un riferimento simile alle me-
le anche nella mitologia nor-
rena, dove gli Dei della stirpe 
degli Asi mantenevano la loro 
giovinezza grazie a delle mele 
d’oro conservate in un vasso-
io di cristallo dalla Dea Iduna 
(o Idunn), divinità legata alla 
primavera, alla fertilità e al rin-
novamento.

Nella mela, per le popolazio-
ni antiche, era quindi presen-
te una dicotomia: frutto del-
la vita, ma anche frutto della 
morte. Essa era considerata 
essenza manifesta della divi-
nità femminile: portatrice di 
amore, bellezza e fecondità, 
ma al contempo rappresentava 
il mistero del ciclo di morte e 
rinascita. Fu quindi probabil-
mente per questi motivi che, 
in un momento storico in cui 
tutto ciò che ricordava gli an-
tichi culti veniva demonizzato, 
fu la mela ad assumere il ruolo 
di frutto proibito. Se l’albero ci-
tato nella Genesi è l’Albero del-
la Conoscenza tra Bene e Male 
(ovvero della conoscenza che 
rende liberi), forse l’attribu-

zione non fu poi così scorretta. 
Tagliando una mela perpendi-
colarmente al suo picciolo, sco-
priremo che ciascuna metà ri-
vela l’immagine di una stella a 
5 punte inserita in un cerchio: 
simbolo del sapere e della co-
noscenza e simbolo dell’uomo 
consapevole e in armonia con 
gli Elementi che lo compongo-
no e che compongono il mondo 
che lo circonda.

Melo, mele e Magia

Nella Wicca, la mela è par-
ticolarmente connessa alle ce-
lebrazioni di Samhain, proprio 
per il suo antico legame con 
i cicli di morte e di rinascita. 
Come viene narrato nell’antica 
ballata inglese “Thomays the 
Rymour”, le mele sono infatti 
cibo per i defunti. Cesti di me-
le si offrono quindi, durante i 
rituali, a coloro che vivono tra 
i mondi e agli spi-
riti dei trapassati 
che si uniscono 
a noi in quell’oc-
casione; oppure 
si possono porre 
sulle tombe per 
nutrire lo spirito 
di coloro che han-
no abbandonato 
questa incarna-
zione.

Tradizionalmente i meli ve-
nivano usati per incantesimi 
di trasferimento delle malat-
tie: si abbracciava la pianta 
per passare la febbre del ma-
lato al tronco dell’albero. Una 
variazione, forse un po’ meno 
crudele, prevede di strofinare 
i pezzi di un frutto tagliato in 
3 parti sulla parte malata, per 
poi sotterrarli.

Le mele essiccate, comune-
mente reperibili in ogni super-
mercato, si utilizzano in molte 
ricette (incensi, talismani, po-
zioni)  volte al contatto e alla 
venerazione degli spiriti degli 
antenati.

Le mele fresche si utilizzano 
invece in particolari rituali per 
la realizzazione di desideri, ne-
gli incantesimi che mirano al 
miglioramento del proprio fa-
scino, e in quelli volti a man-
tenere armonia e prosperità 
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all’interno dei matrimoni.
Il legno di melo è il più indi-

cato per ricavarne bacchette da 
dedicare ai lavori con il popolo 
fatato, mentre i fiori, freschi o 
essiccati, si impiegano per tro-
vare un nuovo amore… ma at-
tenzione! Potrebbe rivelarsi in-
tenso ed effimero quanto i fiori 
di questo magico albero!

 
Divinare con la Mela

Molte tradizioni popola-
ri usano la mela per divinare 
sull’amore e sul matrimonio. 

Una tecnica, utilizzata an-
ticamente nel periodo di 
Samhain, prevede di immerge-
re diversi frutti, legati a un fi-
lo, in una bacinella d’acqua. La 
prima persona in grado di mor-
derne uno senza l’ausilio delle 
mani si sarebbe sposata entro 
l’anno seguente.

Una seconda tecnica preve-
de invece di tagliare una mela 
perpendicolarmente al picciolo 
e di osservare i semi. Semi di 
numero pari significano suc-
cesso o prossimo matrimonio; 
semi di numero dispari signifi-
cano insuccesso o nubilato; un 
seme tagliato significa che ci 
si imbarcherà in una relazione 
densa di litigi; mentre due se-
mi tagliati prevedono una futu-
ra vedovanza. 

Una terza tecnica, che arriva 

dal Galles, consiglia di man-
giare una mela davanti allo 
specchio, dopo averla tagliata 
a metà, per poter vedere die-
tro di sé l’immagine del futuro 
marito. 

Una quarta e ultima tecnica 
impiega invece un seme di me-
la, da tenere nel palmo della 
mano sinistra. Coprite con la 
mano destra e scuotete le ma-
ni più volte dicendo: 

 
“Seme di mela, seme di mela,   
Dove si trova il mio vero 
amore?  
A nord, a sud, a ovest o a est?  
Seme di mela, Seme di mela  
rispondimi immediatamente!”

 

Aprite quindi il palmo del-
la mano. La direzione indicata 
dalla punta del seme è quel-
la in cui si trova il vostro vero 
amore.

Per ottenere la risposta a un 
quesito, si può entrare in una 
stanza buia, illuminata solo 
dalla luna o da una candela do-
ve vi sia uno specchio. Ponete 
una domanda allo specchio. 
Tagliate una mela in nove spic-
chi, mangiatene otto e buttate 
il nono dietro la spalla sinistra 
volgendo il capo. Quando si 
tornerà a guardare nello spec-
chio si avrà la risposta tramite 
un simbolo o un segno.

Le mele possono venire usa-
te anche per divinare sulla du-
rata della vita. E’ necessario 
sbucciare una mela cercando 
di non romperle mai la buccia. 
Più lungo è il pezzo che si rie-
sce a ottenere, più lunga sarà 
la vita del postulante.

	
Note:
1  R. Graves, La Dea Bianca, Adelphi
2  “Tre cose che non respirano 
risarcibili solo con cose che respirano: 
un melo, un nocciolo, un bosco sacro” 
3  Vedi “I Mabinogion”
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strampalati profeti dell’anticri-
sto e affini, queste conoscenze 
necessarie ad esordire sul web 
iniziano a ridursi notevolmen-
te nella gestione di un forum, 
mentre davvero chiunque può 
creare un gruppo o una pagi-
na su facebook su qualsiasi ar-
gomento gli passi per la testa, 
eliminando anche il debole fil-
tro dello sforzo. 

Al fatto che i forum dedica-
ti alla Wicca e al paganesimo 
da sempre abbiano generato 
mostri eravamo abituati, il pa-
norama postapocalittico (dove 
l’apocalisse è stata facebook) 
che si respira ormai in queste 
nicchie è palpabile a cominciare 
da chi li frequenta: “angeli ca-
duti” che si improvvisano soloni 
della Wicca e del paganesimo 
e riversano le loro frustrazioni 
in rete, interinali delle religio-
ni a vario titolo che migrano 
ora qua ora là, seguaci della 
new age falliti, utenti che dopo 
aver letto uno dei “micidiali” e 
commercialissimi libri di Scott 

Questo artico-
lo deve iniziare 
con una premes-
sa: la Wicca e il 
neopaganesimo 
in generale, so-
no strettamente 
connessi alle tec-
nologie digitali. 
Non c’è dubbio 
che la rinasci-
ta e la diffusio-
ne della Wicca e 
delle più impor-
tanti correnti del 
paganesimo, sia 
strettamente cor-
relata all’espan-
sione della rete 
e alla libertà che 
ancora si respira sul web. I 
social network rappresentano 
soltanto l’ultima rivoluzione in 
questa direzione cominciata 
prima con le mailing-list e poi 
con i forum.

Da sempre i gruppi di di-
scussione via mail, quelli nei 
forum, e oggi gruppi e pagine 
di facebook, hanno generato 
“piccoli mostri”: il filtro della 
rete permette di dire tutto e il 
contrario di tutto. Se per crea-
re un sito web sono necessarie 
delle conoscenze di un certo li-
vello e quindi un certo “sforzo”, 
che certo non mette al riparo 
i siti internet dalla diffusione 
di immense sciocchezze, se 
l’interazione attraverso le mai-
ling-lists ha sempre richiesto, 
se non conoscenze tecniche, 
una certa padronanza degli ar-
gomenti e della lingua italiana 
necessari nel confronto con gli 
altri utenti, che tuttavia non ha 
salvato le mailing list wiccan 
e pagane dalle scorribande di 

Cunningham, 
hanno deciso di 
fare i wiccan a 
tempo determina-
to (con contratto 
non rinnovabile) 
oppure diventano 
dei bricowiccan, i 
wiccan fai da te, 
nuova tradizione 
pagana in via di 
espansione che 
tuttavia, malgra-
do il nome, nul-
la ha a che fa-
re con la Wicca 
(per semplificare 
ci passa la stes-
sa differenza che 
passa appunto tra 

fare acquisti a un Brico e fare 
gli apprendisti nella falegna-
meria di un mobilificio brianzo-
lo). 

Su questo ultimo punto è 
necessario un chiarimento: 
che cosa rispondere a chi chie-
de quando sia possibile defi-
nirsi wiccan? Ovviamente la 
risposta va trovata in mezzo a 
chi sostiene che non si è wic-
can fintanto che non si riceve 
un’iniziazione e chi pensa basti 
leggere un libro uno. Tra questi 

Un giorno di ordinaria follia
Breve tour nel paganesimo digitale

di Mimas “Chi sarà costui?”
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due estremi forse la soluzione 
al quesito non è il primo, ma 
certamente si aggira in quelle 
prossimità. È chiaro che ognu-
no è libero di definirsi come 
preferisce come è assoluta-
mente evidente che ognuno è 
libero di fare la figura dell’idio-
ta definendosi in modo im-
proprio attraverso quello che 
ha recepito da un solo libro e 
dalle informazioni frammenta-
rie che arrivano dalla rete. La 
Wicca è innanzitutto un percor-
so spirituale, più di molti altri 
percorsi spirituali richiede una 
profonda dedizione, nel caso 
di una pratica solitaria questa 
dedizione deve essere anche 
maggiore, visto che tra l’al-
tro la Wicca non è affatto na-
ta per la pratica solitaria, ma 
a questa è stata adattata un 
po’ forzosamente per supposte 
necessità. Ad ogni buon con-
to… chi si definirebbe buddista 
per il solo fatto di aver letto 
un libro? O per aver praticato 
qualche tecnica di meditazio-
ne? Perché non si può usare lo 
stesso riguardo con la Wicca? 
Considerato inoltre il desolante 
panorama editoriale italiano di 
libri sulla Wicca, dove si trova-
no testi copiati da internet, au-
tori che non sono in alcun mo-
do riconoscibili come persone 
“reali”, oltre a vari “adepti” di 
fantomatiche tradizioni strego-
nesche italiche che dalla Wicca 
hanno invece copiato tutto, 
ma anche tradizioni inventate 
di sana pianta dal giorno alla 
notte, è ancora più difficile ri-
uscire a farsi un’idea di questa 
religione senza travisarla com-
pletamente!

A questo, per tornare al 
mondo virtuale, ci aggiungia-
mo tutte quelle persone che di-
menticano che il fatto di riusci-
re a registrare un dominio con 
il nome ad esempio di www.
wicca.pir, o un forum in cui da 
qualche parte compare il nome 
wicca, non fa certo di quel si-
to o di quel forum un’autorità 
in materia, se chi lo pubblica a 
conti fatti di Wicca non capisce 

niente… Non c’è ovviamente 
niente di male in tutto que-
sto, basta solo avere l’onestà 
intellettuale di riconoscere, ol-
tre agli immensi pregi del web, 
anche i suoi limiti radicali e le 
sue mostruosità.

Perché la rete è piena di 
mostri che a volte acquisisco-
no materialità nel mondo rea-
le: gruppi wiccan condotti da 
mitomani che sanno di Wicca, 
quanto chi scrive sa di shin-
toismo (forse anche meno!), 
improbabili accademie wiccan 
che propongono corsi altret-
tanto improbabili (niente in 
contrario a workshop, semina-
ri e momenti di confronto, ma 
c’è davvero bisogno di fonda-
re un’intera “accademia”, che 
ovviamente esiste solo sulla 
carta, per fare un corso? Può 
far suonare più autorevole solo 
chi di autorevolezza ha un di-
sperato bisogno!), webmaster 
e amministratori di forum che 
finiscono in televisione a par-
lare di quello che al più hanno 
appreso da internet, autrici da 
quattro soldi che, spacciandosi 
per vere streghe, hanno trova-
to su facebook qualcuno che gli 
dà retta e che al momento giu-
sto si riciclano come wiccan… 

In balia di questi mostri e 
di queste mostruosità, nuo-
tano i wicchini, che sono co-
me dei banchi di acciughe al 
pelo dell’acqua… luccicano e 
fanno il pallone! I wicchini so-
no tutti quegli “adolescenti o 

post-adolescenti o post-post-
adolescenti (perché, ragazzi, 
a volte l’adolescenza per chi 
è nato  dopo i  ‘70 non finisce 
maiiii!) che dopo aver letto 
un libro di Wicca, o navigato 
su due o tre siti che parlava-
no di Wicca, magari in inglese 
e senza capirci nulla, si sono 
tatuati la parola wiccan addos-
so (con l’hennè... quello che 
va via…)”(nota1). Ovviamente 
(compreso chi scrive) la mag-
gior parte di quelli che si so-
no avvicinati alla Wicca sono 
passati attraverso la fase ac-
ciuga: senza quell’entusiasmo 
“luccicante” elevato a mille 
forse non ci sarebbe nemmeno 
la Wicca, ma la maggior parte 
delle acciughe finiscono nel-
le fauci dei mostri e tra le reti 
della mostruosità.

I mostri hanno un caratte-
re in comune… ricercano at-
tenzioni! Ovviamente tutti noi 
cerchiamo attenzioni, ma i no-
stri “mostri” ne sono dei veri 
divoratori! Oltre alla fame vo-
race che lo contraddistingue il 
mostro è tale perché è anche 
incapace di dare attenzioni. 
Nel mare di parole della rete, 
il mostro è autoreferenziale, 
non offre nulla, non si mette in 
discussione, si contraddice co-
stantemente, non legge le ri-
sposte, come un mutante non 
ha mai una forma ben defini-
ta… Ricordo qualche tempo fa 
di aver assistito ad una discus-
sione sull’handfasting dove 
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l’amministratrice di un forum 
wiccan asseriva che l’handfa-
sting non era necessario e che 
non esisteva… ora è possibile 
avere differenti opinioni sulla 
necessità di uno sposalizio pa-
gano o wiccan, ma si celebrano 
cerimonie di questo tipo più o 
meno dall’epoca di Gardner e a 
conti fatti ogni coppia è libera 
di decidere se celebrarlo o me-
no, ovviamente non c’è nessun 
obbligo! L’handfasting per que-
sta wiccanator ancora non esi-
ste credo… I wiccanator, che si 
possono trovare di solito tra gli 
amministratori e i moderatori 
dei forum dedicati alla Wicca, 
devono salvare la faccia, quindi 
proprio come i terminator spa-
rano e possono diventare im-
placabili: se non si è pronti ad 
affrontarli come novelle Sarah 
Connor, bisogna fare una certa 
attenzione.

Bricowiccan e wiccanator so-
no due dei mostri più perico-
losi che si possono incontrare 
sulle pagine web dedicate alla 
Wicca, i primi perché si sento-
no “arrivati” avendo costruito 
qualcosa (avete mai avuto un 
amico appassionato di fai da 
te? Che vi mostra le sue incre-
dibili opere? Allora ne sape-
te qualcosa!) e quindi sono in 
cerca di gente che li segua, i 
secondi perché se non la pen-
sate come loro cercheranno di 
terminarvi, il loro migliore ar-
gomento di solito, non avendo 
argomenti, è quello di bannarvi 
cioè di eliminarvi dal forum.

Naturalmente il bestiario vir-
tuale non si esaurisce qui… la 
mostrusità più grande infat-
ti da cui bisogna guardarsi è 
la tradizione virtuale (e non) 
che conta il maggior numero di 
aderenti! Si tratta della stron-
zeria. Gli aderenti a questa 
tradizione “pagana”, pur relati-
vamente innocui, sono trasver-
sali: dal druidismo alla stre-
goneria tradizionale passando 
per la Wicca nessuna corrente 
del paganesimo ne è immune. 
Druidonzi, wiccanonzi, ecc., 
galleggiano nell’ampio mare 

della rete… sono maleodoranti, 
ma in realtà non mordono. Di 
solito il “wiccanonzo” tipo si è 
addormentato cristiano e si è 
risvegliato direttamente gran-
de sacerdote e/o grande sacer-
dotessa: solitamente è un rein-
carnato arrivato fresco fresco 
da Atlantide, e normalmente 
cercherà di mettervi a disagio 
enumerandovi la lista infinita 
dei suoi fantasiosi trascorsi e 
dei suoi pregressi titoli. 

Spesso la wiccanonza/o 
muta e diventa stregonza/o 
(mutante ovviamente), cessa 
di sentirsi wiccan in favore di 
strade più autentiche, vera-
mente vere, e tradizionali che 
più tradizionali non si può! Non 
si allontana mai molto per la 
verità dalla Wicca… rimane nei 
paraggi dedicandosi a spargere 
concime a destra e a sinistra. 
Per fortuna che in una religio-
ne che ha uno dei suoi fonda-
menti nella religione naturale, 
è molto forte il concetto che 
“dal letame nascono i fior”, per 
citare De André. La stregonza 
originaria invece può essere 
anche colei che, praticando la 
vera, verissima e certissima 
stregoneria tramandata da 
generazioni su generazioni di 
streghe (questi sono i postumi 
che restano dopo un’overdose 
da telefilm americani) si spac-
cia wiccan secondo necessità! 
Sente che la Dea l’ha messa 
qui per uno scopo preciso, 
mentre con tutti gli altri è sta-
ta parecchio approssimativa… 
I suoi riti iniziatici risalgono 
alla preistoria ovviamente… 
La fatal domanda che vi farà, 
avrà ovviamente un sapore 
agreste, del tipo: ma tu, nel 
bosco di notte, ci sei mai sta-
to? Ma se vogliamo passare 
la notte in un bosco, perché 
sbattersi tanto con la Wicca e 
la stregoneria, quando ci sono 
i boy scout!

Ovviamente in rete non ci 
sono solo mostri… se cercate 
con attenzione e con una buo-
na dose di spirito critico che 
è sempre necessario quando 

si intraprende un cammino spi-
rituale, potete trovare grup-
pi e diverse associazioni serie 
che vi daranno delle informa-
zioni corrette sulla Wicca, con 
l’indispensabile premessa che 
internet è uno strumento che 
serve per orientare (e a volte 
disorientare) e che praticare 
una religione è qualcosa che 
va al di là della partecipazione 
ad un gruppo su facebook o ad 
un forum. Questo dobbiamo 
sempre tenerlo bene a mente… 
eviteremo di trasformarci noi 
stessi da acciughine in uno dei 
mostri di prima. Naturalmente 
quando imbracciamo il basto-
ne per metterci in cammino, 
ricordiamoci di portare anche 
il cervello assieme allo zaino 
in spalla! Le montagne come i 
mari sono luoghi che presen-
tano rischi (oltre che indeci-
frabili bellezze)… conoscerli vi 
evita di finire nelle loro trap-
pole. Se decidete, in un giorno 
di ordinaria follia come il mio, 
di intraprendere una nuotata 
in mare o di scalare un’altura, 
potrete fare esperienza diretta 
di quasi tutte le entità che ho 
evocato. Provare per credere… 
e buona fortuna!

Note:
1  In “La Wicca e i wiccan...sss” di 
Cronos



Magia pratica: il Potere dei Talismani
Seminario teorico e pratico sulla magia

e il potere dei simboli

a cura di Davide Marrè (Cronos)
e Maurizia Merati (Nyx)

Milano - Domenica 19 febbraio 2012 ore 9.30

I simboli sono forme attraverso le quali la psiche si connet-
te a livelli più profondi di coscienza e si allinea a particolari 
energie che possono donarle uno stato di consapevolezza 
più ampia, uno stato che noi chiamiamo comunemente 
magia.

Magia dei talismani significa conoscenza degli antichi sim-
boli di potere, degli alfabeti magici, dei sigilli e dei segni 
che richiamano questo stato di consapevolezza superiore. 
Poiché “tutto è simbolo e analogia”, il talismano non è 
nient’altro che la rappresentazione di un cosmo in miniatu-
ra che richiama su di se particolari forze e poteri. “Ciò che 
è in basso è come ciò che è in alto e ciò che è in alto è come 
ciò che è in basso” ci rammenta la Tavola di Smeraldo met-
tendo in luce i rapporti tra microcosmo e macrocosmo: un 

talismano infatti è un microcosmo, un catalizzatore di energie, che giungono dal macrocosmo e che posso esserci 
utili per vari scopi, primo fra tutti la nostra evoluzione spirituale, ma anche il nostro benessere interiore.

Questo workshop teorico e pratico vuole fornire i fondamenti per iniziare a padroneggiare questa complessa 
materia e soprattutto per imparare a creare i propri talismani, a caricarli e  consacrarli e ad usali nel nostro lavoro 
magico attraverso meditazioni e visualizzazioni.

In questi due giorni impareremo a distinguere le differenze tra amuleti e talismani, ci avventureremo nel com-
plesso mondo dei simboli della tradizione esoterica occidentale e delle tradizioni misteriche ad essa collegate per 
arrivare ad usare questi segni e simboli in modo “magico”, trovando quelli più adatti a noi e lasciandoli risuonare 
nella nostra psiche: scopriremo una delle tecniche più potenti della psicologia esoterica che ci porterà infine a 
creare il nostro sigillo personale.

 Il seminario verrà condotto da
 

Cronos (Davide Marrè), counselor, free lance, Presidente dell’Associazione Circolo dei Trivi e direttore della ri-
vista di Wicca e Paganesimo “Athame”. Ha pubblicato “La psicologia esoterica” per Xenia, “Wicca: la Nuova 
Era della Vecchia Religione” e “La visione del Sabba – I rituali nella Wicca” per Aradia Edizioni,. Ha curato il 
testo “L’essenza del neopaganesimo” e “I principi della Wicca” per il Circolo dei Trivi. E’ iniziato alla tradizione 
gardneriana/alexandriana ed è un esoterista esperto nell’uso dei simboli della tradizione esoterica occidentale. 

Maurizia Merati (Nyx) è iniziata alla tradizione gardneriana/alexandriana, è vice-presidente dell’associazione 
Argiope – Donne nel Sacro. Ha co-organizzato e condotto vari seminari e corsi sulla Wicca in Italia. E’ un’artista 
e nei suoi lavori trasfonde le sue esperienze nel cammino della Vecchia Religione utilizzando forme e colori come 
porte per comunicare con il Divino e la Natura e come mezzo di guarigione spirituale. Particolarmente interessata 
al lavoro con Natura ed Elementi, da anni si dedica allo studio del potenziale sviluppato quando Arte e Magia si 
fondono nel momento creativo.

INFO e ISCRIZIONI
scrivere a: circolodeitrivi@athame.it

oppure chiamare:
telefono 02 89751488

cell 3458355421
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La piromanzia, ossia letteral-
mente la divinazione nel fuoco, 
è un’arte antica, antichissima. 
Possiamo ipotizzare che l’uo-
mo, sin dai primordi, sia rima-
sto affascinato da questo ele-
mento danzante ed effimero: 
il baleno del fulmine, la calda 
lava dei vulcani rappresenta-
no e raccolgono in sé un’im-
mane potenza che ancora oggi 
ci lascia sbalorditi. Possiamo 
affermare, anche scientifica-
mente, che il fuoco é un ele-
mento estremamente denso di 
energia e potenziale, sia cre-
atore che distruttore. Può ap-
parire automatico, quindi, che 
qualcuno, in un giorno perso 
nei meandri della storia, abbia 
osservato le fiamme danzare 
e si sia fatto trasportare dalle 
sensazioni e dalle emozioni che 
riceveva da esse, dando incon-
sapevolmente il via ad una for-
ma di divinazione che giungerà 
fino ad oggi.

Nel corso dei secoli quest’ar-
te si é evoluta ed ha acquisito 
molti nomi a seconda della cul-

tura in cui si é diffusa e del par-
ticolare modo di scrutare negli 
abissi di questo elemento. La 
piromanzia, volendo adotta-
re un approccio rigidamente 
legato all’etimologia della pa-

rola, consiste 
nello scrutare 
le fiamme vi-
ve e ricavare 
auspici e pre-
dizioni dalle 
immagini che 
scorgiamo in 
esse. Nella 
licnomanzia, 
questi ven-
gono tratti 
dalla forma e 
dal compor-
tamento delle 
fiamme di tre 
candele poste 

una a fianco all’altra in forma 
di triangolo: se queste si tor-
cono o formano una spirale, è 
opportuno guardarsi dalle tra-
me dei propri nemici, se scop-
piettano, cattivi eventi sono in 
arrivo, se si piegano a destra 
o a sinistra, un evento straor-
dinario interverrà nella vostra 
vita, e così via. In questa for-
ma si può riconoscere la sintesi 
e la schematizzazione operata 
dalla storia e dalla tradizione: 
in sostanza, dato un comporta-
mento delle fiamme, si associa 
una predizione. 

Si ritiene che anche nella 
Grecia classica esistesse una 
forma di piromanzia - detta 
empiromanzia - praticata get-
tando della pece nel fuoco vivo 
ed osservandone il comporta-
mento, oppure gettandovi una 
vittima sacrificale ed osservan-
do come questa venisse con-
sumata dalle fiamme. Sebbene 
questa forma, che alcuni ri-
conducono addirittura al mitico 
Anfirao, veggente e condottie-
ro greco, sia di sicuro impatto 
scenico, non é molto pratica-
bile al giorno d’oggi (lo so che 
state pensando a quell’ausilia-
rio della sosta che vi ha appena 
staccato l’ennesima multa per 
divieto...) e dobbiamo affidarci 
a tecniche differenti. Vedremo 

Fuoco e Divinazione
Scrying nelle fiamme e nelle braci

di Mathieu LeChat



tra poco quali. 

Perché la piromanzia oggi? 
Perché funziona! Chi dovrebbe 
approcciare quest’arte? La ri-
sposta, a mio avviso, è chiun-

que abbia voglia di mettersi un 
po’ in gioco (e non abbia subito 
traumi gravi a causa di questo 
elemento!).

Nel mio caso - lo ammetto - 
c’è un’altra spiegazione (alcuni 
penserebbero ‘aggravante’): 
sono negato con lo scrying 
nell’acqua e quindi, per con-
trappasso, scruto le braci ar-
denti. Solo una puntualizzazio-
ne: braci, non cenere. Non mi 
interessa la spodomanzia (no-
ta 1) che, per quanto intrigan-
te, richiede tempi abbondan-
ti (una notte almeno), luoghi 
non frequentati e soprattutto 
- a voler essere tradizionalisti 
- l’impiego del malcapitato au-
siliario della sosta di cui sopra!

Si parlava prima di tecni-
che. La letteratura disponibile 
sull’argomento è abbondante 
e basta una visita in libreria, 
coadiuvata da qualche consi-

glio, per trova-
re i libri giusti. 
Delle tecniche 
classiche, come 
la licnomanzia 
che abbiamo ci-
tato prima, non 
mi sembra quindi 
utile parlare; vi 
illustrerò invece 
le tecniche che 
uso e prediligo.

La prima che 
ho sperimenta-
to, e che non mi 
ha davvero mai 

deluso, consiste nell’accedere 
un vivace fuocherello durante 
un incontro con la vostra con-
grega, il vostro cerchio, gruppo 
o i vostri amici più intimi e, in 
un momento 
stabilito, la-
sciare che le 
fiamme si ri-
ducano sino a 
lasciare ben 
visibili le bra-
ci ardenti. A 
questo pun-
to ponetevi 
davanti ad 
esse, seduti 
o accucciati, 
e lasciatevi 
trasportare 

dal calore secco e intenso delle 
braci, osservando liberamen-
te dentro di esse. Penso che 
il modo migliore per entrare 
in comunicazione con l’ener-
gia che le braci emettono, sia 
di sintetizzare dentro di sé due 
principi delle filosofie orientali 
che mi stanno molto a cuore: 
la mente vuota ed il “qui e ora”. 
Il primo significa essere privi di 
pensieri nel modo più totale 
possibile: niente preoccupa-
zioni, niente orari e scadenze, 
niente ansia da prestazione, 
niente ragionamenti. Nulla. Vi 
dovreste sentire come se foste 
a casa di un vostro carissimo e 
vecchio amico e steste per far-
vi una bella chiacchierata con 
lui. Spero si capisca la sensa-
zione che vorrei trasmettervi. 
Per “qui e ora” mi rifaccio inve-
ce ai fondamentali della disci-
plina della spada giapponese: 
“qui e ora” significa che l’inte-
ro universo è composto da voi 
e dal vostro interlocutore - le 
braci - e da null’altro. Il primo 
ed unico scopo che avete è il 
dialogo con il vostro interlocu-
tore e questo avviene adesso. 
Non domani e non tra un in-
stante: ora. Questo, per inciso, 
implica che nel momento stes-
so in cui pensate al qui e ora...
non siete nel qui e ora, bensì 
in clamoroso ritardo e per di 
più deconcentrati. Può appari-
re frustrante, ma una cosa così 
semplice sulla carta è mostruo-
samente difficile nella realtà, 
credetemi. Quando vi capiterà, 
sentitevi in buona compagnia. 
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Riprenderemo comunque que-
sto punto verso la fine. 

Nel momento in cui sarete in 
sintonia con l’elemento, gli altri 
potranno farvi delle domande 
che voi letteralmente soffierete 
nel fuoco. A me piace farlo tre 
volte, a occhi chiusi, per due 
motivi. Primo, come ci vogliono 
tre secondi per comprendere a 
fondo una domanda posta tra 
esseri umani, tre volte si soffia 
la domanda: una per richiama-
re le braci dal loro sonno o dal-
la domanda precedente, una 
per formulare bene la doman-
da dentro di voi e una terza per 
comunicarla al nostro interlo-
cutore. Il secondo motivo è … 
per chiarire bene il concetto, si 
sa mai. A questo punto non vi 
resta che ascoltare la risposta, 
sotto forma di cambiamen-
ti di colore delle braci, forme 
che si creano e distruggono, 
frammenti pulsanti o imma-
gini che appaiono nella vostra 
mente. Riportate ciò che vede-
te e sentite, le sensazioni che 
provate, ma non interpretate. 
Non è il vostro compito: state 
solo prestando la vostra voce 
all’elemento fuoco, in risposta 
alla domanda di qualcun altro. 
Dopo un certo numero di do-
mande, che consiglio di sta-
bilire in anticipo, accomiata-
tevi dalle braci e ringraziatele 
sinceramente per le risposte, 

capirete tra poco il perché. 
Centratevi e recuperate la pie-
na padronanza di voi stessi. 
Se avete sfiorato i limiti dettati 
dalla vostra affinità col fuoco 
e dall’allenamento, probabil-
mente finirete a terra lunghi e 
distesi: le gambe non amano la 
mancanza di circolazione san-
guigna per lungo tempo, si sa, 
quindi se siete rimasti accuc-
ciati a lungo vi ripagheranno in 
questo modo. Rimediate all’in-
conveniente col supporto di un 
amico e di un mezzo bicchiere 
di rosso piemontese. Se non 
fosse ancora chiaro, mi sento 
di sconsigliare questa pratica 

in solitudine, sia 
per questi piccoli 
rischi, sia per la-
sciare a chi ese-
gue la divinazione 
il solo ed esclusivo 
compito di tramite 
e non di destinata-
rio del messaggio 
inviato dall’ele-
mento.

Altro metodo, 
che amo molto, 
consiste nel con-
sacrare un fuoco 
ad una singola do-
manda, all’interno 
di un piccolo ri-
tuale fra intimi, e 

procedere a divinare le fiamme 
vive a turni. Chi ha posto la do-
manda dovrà semplicemente 
proiettarla sulle fiamme e chie-
dere che gli venga data una 
risposta o un suggerimento. È 
compito di altri due o tre divi-
natori, a questo punto, leggere 
la risposta e narrarla ai presen-
ti. Lo scrying va fatto uno alla 
volta e solo quando si è stanchi 
e le immagini non compaiono 
più con chiarezza, subentrerà il 
‘lettore’ successivo. Scoprirete 
- con grande sorpresa - che 
quella massa sfocata di imma-
gini che aleggia nella vostra 
testa, sarà descritta, densa di 
particolari, dalla voce di chi 
sta proseguendo l’esplorazione 
delle fiamme dopo di voi.

Ciò che ho notato nel tem-
po, è che tanto più lo scrying 
nelle fiamme o nelle braci è 
prolungato e profondo, tanto 
più le risposte sono rivelatri-
ci, ma che questo per il fuoco 
ha un prezzo. Mi lascia sempre 
stupito vedere come delle al-
legre e roventi braci in grado 
di incendiare in pochi istanti il 
legno dato loro in pasto, si tra-
sformino in grigia cenere tiepi-
da entro pochi minuti una volta 
terminato lo scrying. Dunque, 
ringraziare sempre. 



Riguardo all’allenamento, 
penso si tratti essenzialmente 
di fare esperienza e sperimen-
tare. Non ci sono tecniche da 
affinare o tabelle di corrispon-
denze da imparare a memoria 
(interpretare non è il vostro 
compito, ricordate?), l’obiet-
tivo è lasciare scorrere il più 
possibile le immagini e le sen-
sazioni in modo liquido, privo 
di attriti e distrazioni, senza 
concentrarsi su specifici parti-
colari, permettendo che questi 
si presentino da soli alla vostra 
attenzione. Praticare lo scrying 
nel fuoco abbastanza spesso, 
ma senza eccedere, è quindi 
un buon modo per lavorare sul-
le proprie capacità divinatorie, 
ma soprattutto su se stessi e 
sulla propria capacità di gestire 
l’energia e la concentrazione. 

In ultimo, un piccolo caveat: 
“your mileage may vary!” ov-
vero, se ha funzionato o funzio-
na per me, non è detto che lo 
stesso valga per altri. Il fuoco 
è potente, mutevole e, volendo 
azzardare, un po’ strafottente. 
Se questa pratica non vi comu-
nica nulla di positivo, se perce-
pite il rapporto con l’elemento 
come conflittuale, forse non è 
il momento giusto per infilare 
il naso in un camino a cinque-

cento gradi e pretendere rispo-
ste. Nella mia esperienza ho 
capito che il tempo giusto per 
ogni cosa prima o poi arriva.

Va ricordato tuttavia che il 
periodo di Samhain è parti-
colarmente propizio per la di-
vinazione, sia essa nel fuoco, 
nell’acqua, con l’uso dei taroc-
chi o delle rune. Potrebbe es-
sere quindi un’occasione per 
iniziare a sperimentare queste 
o altre tecniche e scoprire le 
vostre affinità a un particolare 
elemento piuttosto che ad altri, 
primo fra tutti l’acqua. Come 

menzionato prima, penso che 
i passaggi chiave per dedicar-
si con successo alla divinazio-
ne siano la pratica unita ad 
un autentico desiderio di spe-
rimentazione, e l’occasione di 
cimentarsi nella scoperta degli 
auspici per l’anno venturo è 
certamente da non perdere.

Note:
1 “Mantica praticata scrivendo 
domande sulla cenere  dei sacrifici ed 
esponendo la stessa cenere all’aria 
e all’umidità notturne. Al mattino 
si ricavavano le risposte […]” – La 
Divinazione, guida a tutte le tecniche. 
– Roberto La Paglia, Xenia ed.
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“O incantevole luna, 
avvicinati, avvicinati;

agli uomini soli
per sentieri solitari

discendi in un sogno
di foschia argentea.”

da “La Magia della Luna”
di Dion Fortune, ed. Venexia

Che la Luna abbia delle for-
ti influenze sui moti terrestri 
e sulle maree è scienza: basti 
pensare che la forza gravitazio-
nale della Luna sulla Terra ha 
progressivamente rallentato la 
velocità di rotazione del nostro 
pianeta. Non è quindi così illo-
gico pensare che la Luna, così 
insolitamente grande rispetto 
alle normali proporzioni piane-
ta-satellite, tanto da far con-
siderare il sistema Terra-Luna 
un sistema binario, abbia delle 
influenze anche su di noi.

Dion Fortune scrive nel suo 
“La Magia della Luna” di co-
me questo satellite influenzi, 
oltre i movimenti della terra e 
delle acque, anche le “maree 
dell’animo umano”. 

È facile fare un parallelismo 
tra le fasi lunari, i cicli di ferti-
lità della donna (dall’ovulazio-
ne alla mestruazione) e le sue 

“età”. Più difficile interrogarsi 
su come la Luna influenzi, in 
una duplice prospettiva, sia la 
donna che l’uomo.

La Luna crescente rappre-
senta la fanciulla al suo primo 
menarca, quando viene iniziata 
al potere femminile e ne pren-
de consapevolezza, diventan-
do così parte dell’archetipo di 
Artemide, Vergine Cacciatrice. 
È come una prima iniziazione, 
in cui si accede alla compren-
sione dei Misteri di vita, morte 
e rinascita, e ci si armonizza 
così con la Natura e i suoi cicli 
vitali di flusso e riflusso.

Nell’uomo, è quel periodo 
che va dalla pubertà alla pre-
adolescenza, in cui l’individuo 
inizia a percepire i mutamenti 
del proprio corpo e dei propri 
desideri. Una nuova sensazio-
ne di vitalità unita a una nuova 
“urgenza”, l’istinto fecondato-
re, si fa strada nella mente del 
fanciullo attraverso la scoperta 
del proprio sesso e del piacere. 
La Luna crescente, nella natura 
maschile, si concretizza nel de-
siderio, inteso come impulso e 
tensione che spinge l’individuo 
a compiere l’azione; l’ambizio-

ne, la brama sono aspetti delle 
manifestazioni di questa luna-
zione nell’uomo.

 
La Luna piena è la donna 

gravida che, diventata consa-
pevole della potenzialità ger-
minativa scaturita dalla fusione 
dei poli Mascolino-Femminino, 
esperisce la sua capacità con-
servatrice e preservatrice du-
rante la gestazione; nel parto 
comprende il dolore del distac-
co di una parte ormai sentita 
come propria, a cui dovrà stare 
vicino nell’esperienza di ma-
dre, permettendo, con un atto 
d’amore incondizionato, la co-
struzione di una nuova, altra, 
individualità assestante. È una 
seconda iniziazione, paragona-
bile al mito della discesa della 
Dea, dove Inanna discende ne-
gli inferi e, dopo essersi spo-
gliata di tutto ciò che indossa, 
come la donna nel momento 
del parto, viene fatta a pez-
zi per poi essere ricomposta 
e rinascere. Effettivamente, 
per quanto questo mito venga 
spesso associato a ben altre 
fasi lunari, mi sembra coerente 
all’immagine della maternità.

Il “Plenilunio Maschile” 

La Luna, l’animo umano, 
le donne…e anche gli uomini.

di Alessandro Pepe



è sensibilmente diverso da 
quello femminile e si verifica 
nell’uomo che scopre il pote-
re dell’amore e del sacrificio. 
Dona una parte di se stesso 
al femminino per fecondarlo e 
trasformarlo, permettendo il 
ripetersi del Mistero della vita. 
La Luna piena accende nell’uo-
mo il fuoco che farà ribollire il 
Calderone, simbolo di morte, 
rinascita e trasformazione, e 
ventre della Dea e della donna 
(o della Dea dentro la donna), 
permettendo così la germina-
zione di un nuovo ciclo di vita. 
Sul piano trascendente è l’uo-
mo che feconda la sua stessa 
Anima, concependo l’Uno nel 
proprio intimo.

La Luna calante segna la fine 
della giovinezza e della fecon-
dità. È la terza iniziazione, il 
momento in cui la donna si vol-
ta a osservare il suo passato, 
meditando sui suoi ricordi: è 
statica e malinconica. L’energia 
vibra sulle corde emotive che 
emettono i suoni più bassi. Mi 
ricordo quando mia madre en-
trò in menopausa:  mi rivelò di 
sentire di aver smarrito qual-
cosa. E’ un momento di rifles-
sione e raccoglimento; le emo-
zioni che lo permeano sono le 
prove che innescheranno la 
trasformazione.

Il modo in cui questa Luna 
influenza l’uomo dall’interno 
è molto differente: l’individuo 
che raccoglie i suoi frutti, che 
miete l’uva settembrina è l’im-
magine più suggestiva dell’uo-
mo in questa fase lunare. La 
falce che recide le messi è sal-
damente impugnata, pronta a 
raccogliere e a rivendicare ciò 

per cui si è combattuto.

Sarà la Luna nuova a scon-
volgere e trasformare entram-
be le polarità. 

Solo con la Luna nuova, la 
donna diventerà consapevole 
di non aver smarrito nulla: ora 
lei è il suo Potere, che risiede 
nell’esperienza delle sue età. 
È il volto dell’Anziana Saggia, 
il volto più temuto di Ecate, 
Nube Oscura, quello che im-
pugna la torcia per mostrarci i 
luoghi più remoti e bui del no-
stro inconscio. Questo è il po-
tere della torcia di Ecate: mo-
strare le Ombre.

Questa Luna, che tutto mu-
ta, trasforma l’anziano in sag-
gio; la prospettiva si stravolge 
e l’uomo, che più non sente 
l’urgenza fecondatrice, scopre 
la necessità di tramandare alla 
nuova vita la saggezza conqui-
stata in una vita intera. 

“Se il maschile può essere 
rappresentato con una linea di-
ritta, il femminile è sicuramente 
una linea concava. Questa con-
cavità è tutto ciò che il femmi-
nile racconta: è il nido, la culla, 
le braccia materne, la luna. E’ il 
seno, l’utero, il grembo, la ma-
no. E’ il bacino dei mari, dei la-
ghi, dei fiumi, l’incavo del cuo-
re e la volta del cielo. E’ il vaso, 
la coppa, il contenitore univer-
sale, il calderone della Dea. Ed 
è molto, molto altro ancora.” 
Lorella Martello, “Le vie della 
luce femminile”, ed. Il Cerchio 

della Luna 2007

Nell’Arte la Luna ha sem-
pre giocato un ruolo di rilievo. 
è essenziale per chi volesse 
praticare la Magia della Luna, 
vivere in modo consapevole il 
mese siderale. Con tale nome 
s’intende il ciclo degli aspetti 
che la Luna forma col Sole ri-
spetto al nostro pianeta; il me-
se siderale dura circa 28 giorni 
e viene tradizionalmente diviso 
in otto fasi. Ciascuna di que-
ste fasi produce diversi effet-
ti sui cicli vitali della Terra. Ne 
vengono influenzate, infatti, le 
maree e tutti i liquidi in gene-
rale (dalla linfa delle piante al-
la secrezione ghiandolare degli 
animali e degli esseri umani), 
l’intensità della vita batterica 
e le fasi di crescita (sia delle 
piante che dei neonati). Chi 
opera magia, può servirsi del-
le caratteristiche vibrazionali 
di questo ciclo per indirizzare 
meglio l’intento dell’operazione 
magica. Rianalizziamo quindi 
ora le fasi lunari da una pro-
spettiva esterna, osservando-
ne le influenze che hanno su di 
noi e sul mondo che ci circon-
da.

La fase che va dalla Luna 
nuova al primo quarto crescen-
te, è detta “Luna Umida” ed è 
la Luna raffigurata sulla testa 
del Dio indiano Shiva. È simbo-
licamente rappresentabile nel-
la donna con il periodo che se-
gue le mestruazioni e precede 
l’ovulazione. Questo è il perio-
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do ideale per iniziare progetti e 
porre le basi per nuove attività. 
La Luna Umida rappresenta in 
sostanza ciò che è prima degli 
inizi, è la scintilla dell’intuito 
che precede l’idea.

Quando il Sole illumina un 
quarto della Luna, disegnan-
do uno “spicchio bianco” con 
la “gobba” a destra, il mese lu-
nare raggiunge il Primo Quarto 
di Luna crescente (la Luna è a 
90° dal Sole verso Est). E’ il 
momento di iniziare a lavorare 
su ciò che si vuole far cresce-
re. È l’inizio, inteso come con-
cepimento, la forza che genera 
movimento.

Si definisce “Luna Calda”  
la Luna dal Primo Quarto al 
Plenilunio. Se il calore è una 
fonte di energia dinamica, è 
ben chiaro il motivo del nome 
di questa fase. E’ vibrazional-
mente carica di ardore e bi-
sogno di crescita ed è quindi 
particolarmente utile a tutti 
quei lavori magici che mirano 
all’espansione della coscien-
za e del Potere. È il Desiderio 
stesso, che segue l’idea, e ne 
permette la messa in opera. È 
la Forza che impregna la Forma 
e la concretizza.

Il Plenilunio è il momento in 
cui la Luna si trova nel punto 
opposto rispetto al Sole, ve-
nendo così completamente 
illuminata. Rappresenta il pe-
riodo dell’ovulazione, in cui la 
donna è allo zenit della sua po-
tenza fecondatrice. Le maree 
raggiungono il loro massimo. È 
un’ottima energia da impiega-
re per compiere rituali di con-
sacrazione, guarigione, bene-
dizione, magia sessuale. E’ una 
notte di festa, in cui si riesce a 
percepire un forte senso di ec-
citazione nell’aria…E’ l’amples-
so, puro Potere.

Dalla Luna Piena all’Ultimo 
Quarto, il satellite comincia a 
calare in “Luna Radiante”. Le 
sue influenze sono ottime per 
interrompere o concludere 
qualcosa, o bloccarne lo svilup-
po. Nella cultura popolare, vie-
ne considerato il periodo ideale 
per preparare conserve e tra-
vasare il vino. È detta anche 
“Luna Secca” per via della sua 
contrapposizione energetica 
con la Luna Umida. È un arre-
sto, che conserva le memorie 
dell’azione.

L’Ultimo Quarto di Luna ca-
lante offre le energie adatte 
alla selezione delle cose essen-
ziali. Non a caso è il momen-
to più indicato per potare le 
piante ed estirpare le “erbac-
ce”. Questa fase di “eliminazio-
ne” funge da purificazione, per 
permettere più avanti, con la 
Luna Nuova, la 
trasformazione. 
E’ l’analisi, luci-
da e fredda, di 
ciò che è neces-
sario eliminare 
per rinascere.

La “Luna 
Fredda” com-
prende l’ultimo 
periodo di ca-
lante, dall’Ulti-
mo Quarto alla 
Luna Nuova. È 
l’immobilità, la 

meditazione, il raccoglimento 
e la purificazione profonda. Il 
Sole illumina la Luna disegnan-
do una falce. L’energia vibra 
toccando le corde più profon-
de del nostro animo. E’ il mo-
mento adatto per fermarsi in 
quell’introspezione necessaria 
alla vigilia della trasformazio-
ne. 

La Luna Nuova sorge e tra-
monta col sole nella “Unio 
Mistica”, mostrandoci solo il 
suo lato oscuro. È la Luna in cui 
si manifesta meglio la nostra 
Ombra. Adatta ai sacrifici e ai 
rituali di trasformazione. Le 
maree lunari sono nuovamen-
te massime. Questa Luna così 
energeticamente particolare, 
altro non è che il volto oscu-
ro e misterioso di Iside Velata. 
Ed è in questa lunazione che 
i Sacerdoti e le Sacerdotesse 
vengono chiamati dalla Dea a 
sollevare il velo e sostenere il 
suo sguardo. 

“Alcuni ritengono Iside Nera 
uguale a Kali, e affermano 
che Lei sia il male; ma io 
non credo che lo sia, a meno 
che non si consideri la forza 
elementare come male, cosa 
che io non faccio. È davvero 
- Colei che spezza-, ma poi 
rende liberi. Essa è anche la 
- Via più antica -, e la gente 
teme ciò che è primordiale 
come nessun’altra cosa.”

Tratto da “Magia della Luna” di 
Dion Fortune, ed. Venexia



Celbrazione del Solstizio d’Inverno - Yule - Natale
Milano

venerdì 23 dicembre ore 21.00

Celebrazione della Candelora - Imbolc
Milano

sabato 4 febbraio ore 21.00

Per un wiccan la pratica è il cuore e il fondamento del percorso e celebrare dona una conoscenza dei 
Misteri, una consapevolezza, un Potere e, non ultimo, un senso di benessere che nessun altro evento può 
dare.
Come sopra, così sotto: tutto ciò che accade nel cosmo accade anche nel nostro intimo, e ogni Sabbath 
ci porta una nuova scoperta.

Chi desidera partecipare può anche portare il proprio abito rituale e/o i propri strumenti magici. Non è 
necessario aver partecipato ad altri rituali, la celebrazione sarà condotta in modo da essere seguita e vis-
suta da tutti. Chi viene è quindi invitato a entrare nel Cerchio. Chi vuole può portare anche dolci e vino, 
e offerte e decorazioni per l’altare, oltre ai suoi strumenti e agli abiti rituali.

INFO
scrivere a: circolodeitrivi@athame.it

oppure chiamare:
telefono 02 89751488

cell 3458355421
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La Ruota dell’Anno
L’abbraccio senza tempo di due eterni Amanti

di Carmilla

Il suo sguardo si perse nel li-
quido orizzonte tinto d’ambra, 
mentre il sole in lontananza 
tramontava salutando l’estate 
e portando con sé i primi fred-
di dell’autunno. Un 
soffio di vento leg-
gero fece volteggia-
re le foglie nel cielo, 
per poi posarle ai 
suoi piedi in un tap-
peto screziato dai 
caldi colori del rosso 
ruggine, dell’ocra e 
del giallo. Un brivido 
le corse lungo il cor-
po esile, costringen-
dola a stringersi an-
cora di più nel caldo 
mantello nero che le 
arrivava fino a pie-
di. Nessuno sapeva 
esattamente come si 
chiamasse, era stata 
chiamata con mille 
nomi o forse addi-
rittura con nessuno. 
Avvolta in una bellezza sen-
za tempo non si sarebbe mai 
saputo dire quale fosse la sua 
reale età. Solo gli occhi, sme-
raldi incastonati in un viso di 
opale, tradivano una saggezza 
che non poteva certo apparte-
nere ad una fanciulla. Era uno 
sguardo lontano ed intenso al 
tempo stesso, carico di dolore 
per una ferita che il suo cuore 
non sarebbe mai stato in grado 
di guarire. La Morte le aveva 
strappato dalle braccia l’uomo 
con cui era cresciuta, con cui 
aveva scoperto l’amore e a cui 
aveva legato la propria anima 
e, pur sapendo che lui era an-
dato incontro al suo destino 
volontariamente, perché così 
era scritto che doveva essere, 
lei aveva accettato di perderlo, 

ma non poteva non soffrirne. 
Era come se una parte di se 
stessa fosse morta, o le fosse 
stata strappata da una mano 
crudele, e un manto di ghiac-

cio si fosse avvolto attorno alla 
sua anima. E mentre il crepu-
scolo lasciava silenziosamente 
il posto al buio di una notte di 
luna calante, il suo sguardo era 
fisso, rivolto in una caverna nel 
cuore del bosco: il muschio e i 
rampicanti sembravano volerla 
tenere celata ad occhi indiscre-
ti, una bocca misteriosa verso  
profondità sotterranee. Fin da 
bambina conosceva bene i se-
greti di quell’antro e sapeva al-
trettanto bene dove avrebbero 
portato il coraggioso viandante 
che avesse avuto l’ardire di pe-
netrarvi. Il vento iniziò ad al-
zarsi e a soffiare più forte fra 
i rami degli alberi, facendoli 
danzare sinistramente nel-
le ombre della notte. L’ululato 
triste di un lupo in lontananza 

sembrava voler intonare un 
lamento funebre per l’amante 
rapito da un destino crudele. 
Come qualcuno che è stato im-
merso per troppo tempo negli 

abissi profondi di se 
stesso, nella propria 
solitudine interio-
re, la donna ebbe 
un sussulto che la 
risvegliò dai propri 
pensieri. Non aveva 
senso avere pau-
ra, tanto comunque 
non avrebbe avuto 
senso vivere senza 
di lui. Sapeva che il 
legame che li univa 
era talmente forte 
da vincere i secoli, 
da avere il soprav-
vento sulla morte 
stessa. Sapeva che 
lo avrebbe incontra-
to di nuovo in un’al-
tra vita, ne aveva la 
certezza, ma non le 

era sufficiente e decise di sfi-
dare la Morte per scioglierne 
ogni mistero. Così, con passo 
grave e solenne, accompagna-
ta dal frusciare delle foglie ap-
passite sotto ai lembi del man-
tello, si diresse verso la bocca 
degli Inferi e ne varcò la soglia. 
Il buio e l’odore pesante della 
Morte l’avvolsero, ma non ne 
scalfirono l’audacia. Procedette 
nelle tenebre verso le viscere 



della terra, mentre i piedi affu-
solati ad ogni passo sprofonda-
vano sempre di più nel fango 
della grotta. Per non cadere 
cercò di appoggiarsi con le ma-
ni alle pareti, ma inutilmente, 
poiché la roccia era scivolo-
sa e levigata dalle tante mani 
che nel corso dei secoli ave-
vano coraggiosamente sfidato 
la sorte, lanciandosi nella sua 
stessa avventura. E le ossa e i 
teschi che ora calpestava era-
no i lugubri ed inquietanti te-
stimoni della sconfitta di que-
sti temerari. Ma lei non si fece 
inquietare e proseguì. Proseguì 
anche quando l’alito freddo ed 
umido della Morte, che risaliva 
attraverso la grotta, la costrin-
se ad abbandonare il mantello 
ormai completamente bagnato 
ed infangato, che le rendeva il 
viaggio ancor più difficile pe-
sandole sulle spalle. Proseguì 
nuda, completamente sola ed 
inerme per un tempo indefini-
bile nelle tenebre sotterranee, 
fino a che raggiunse un cancel-
lo di ferro battuto illuminato dal 
tenue bagliore di due torce. E 
a Mabon le porte degli Inferi si 
spalancarono innanzi a lei, mo-
strando il Regno dell’Oltretom-
ba al suo cospetto. Il sovrano 
stesso, il Grande Antico in per-
sona, venne ad accoglierla sul 
portale fra i Mondi: possente 
e virile, avvolto in un mantel-
lo nero come le tenebre di una 
notte senza stelle e senza luna. 
Lo sguardo era oscuro, magne-
tico e al tempo stesso carico di 
fascino e di mistero. La testa 
incappucciata sembrava voler 
nascondere i lineamenti di un 
volto scolpito nell’alabastro. 
Eppure, nonostante la sua for-
za e il suo potere, ebbe quasi 

un mancamento davanti alla 
donna. Il suo fascino e la sua 
bellezza erano tali da stregar-
lo. Le curve morbide e dolci, il 
seno turgido, nascosto appena 
dai lunghi riccioli corvini, lo ra-
pirono in una visione che gli ri-
portò alla memoria frammenti 
di antichi ricordi, persi durante 
il viaggio in cui si abbandonò ai 
flutti del mare senza sole, che 
lo trascinarono verso l’oblio 
degli Inferi. E si sovvenne di 
quel tempo lontano in cui ave-
va vissuto sulla superficie della 
terra, quando lei gli sussurrava 
parole dolci all’orecchio, ripa-
rati all’ombra per sfuggire al 
calore dell’estate, giurandogli 
amore eterno. Le lunghe cor-
se attraverso i campi di grano, 
per poi crollare abbracciati, 
sdraiati l’uno a fianco dell’altra 
a respirarsi l’anima. Gli ritor-

nò in mente il falò che li ave-
va scaldati la notte in cui per 
la prima volta si erano stretti 
l’uno all’altra amandosi sen-
sualmente. La memoria emer-
se da antri remoti e lui si ricor-
dò la vita passata con lei, fino 
a quando era stato necessario 
sacrificarsi e morire, abbando-
nandola fra le lacrime. Fino a 
quando era stato costretto ad 
immolarsi per garantire ricchi 
ed abbondanti raccolti agli uo-
mini, rinascendo come oscuro 
Signore degli Inferi, poiché il 
Regno dell’Oltretomba recla-
mava il suo sovrano. Ed ora lei 
gli stava innanzi senza ricono-

scerlo, anzi lo sguardo ostile 
rivelava solo odio, profondo ed 
acerrimo odio. Un pugnale nel 
cuore di lui, che si immergeva 
sempre più in profondità nel-
la carne viva, facendogli san-
guinare l’anima, poiché amare 
qualcuno che non ti riconosce, 
i cui occhi sono ancora benda-
ti e non riescono a guardare la 
verità al di là dell’apparenza, è 
più doloroso che affrontare la 
morte stessa. Fu lui, dopo un 
silenzio sembrato eterno, che 
le rivolse la parola sforzandosi 
di non tradire l’emozione che 
gli dilaniava l’anima.

“Benedetti siano i tuoi piedi 
che ti hanno condotto su questi 
sentieri. Resta con me ti prego, 
lascia che io metta le mie fred-
de mani sul tuo cuore.”

“Perché dovrei, io non ti 
amo. Perché porti tutto ciò che 
amo a sfiorire e morire? Perché 
trai il tuo piacere dalla morte?”

“Signora non sono io a pro-
vocare tutto ciò, sono il tempo 
e il destino contro cui io sono 
inerme. Il tempo porta tutte 
le cose all’inverno, ma quando 
gli uomini muoiono, alla fine 
dei loro giorni, io gli concedo 
rifugio e pace e forza, cosicché 
possano ritornare. Ma tu, tu sei 
lo splendore. Non ritornare, re-
sta con me.”

“Non posso, io non ti amo.”
“Se non accetti la mia mano 

sul tuo cuore, dovrai inginoc-
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chiarti alla frusta della Morte.”
“E’ il destino,  che così sia.”
E nel buio del silenzio la fru-

sta schioccò più e più volte, 
mentre il carnefice moriva ad 
ogni colpo che era costretto ad 
infliggere alla sua vittima, na-
scondendosi nel buio del pro-
prio mantello e della propria 
sofferenza, poiché non ci si 
può rivelare a chi non ha anco-
ra gli occhi pronti per vedere la 
luce, rischierebbe di restarne 
accecato. Le frustate prosegui-
rono accompagnate dal pianto 
sommesso della donna, fino a 
quando la benda che l’acceca-
va scivolò via dai suoi occhi, 
mostrandole la realtà al di là 
dell’apparenza.

“Potente e Grande Antico, 
mio oscuro Signore, ora cono-
sco gli spasimi d’amore e fi-
nalmente ti riconosco, Amore 
mio.”

“Alzati mia Oscura Regina, 
che tu sia benedetta. Lascia 
che le mie labbra sfiorino la 
tua pelle, lascia che io ti aiu-
ti ad arrivare alla gioia e alla 
conoscenza. Permettimi d’inse-
gnarti i miei Misteri e di donarti 
la collana, quale simbolo della 
rinascita.”

“Ed io mio oscuro Amante ti 
insegnerò il Mistero della sacra 
coppa, che è il calderone della 
rinascita, il sacro Graal dell’Im-
mortalità.”

Fu così che nelle profondità 
della terra il Grande Rito venne 
compiuto nuovamente e il giu-
ramento di Amore Eterno rin-
novato. Si amarono negli abissi 
degli Inferi sprofondando nella 
morbidezza vellutata delle te-
nebre, corpi nudi avvolti sol-
tanto dalla luce tremula delle 

candele. L’anima infiammata 
dall’intensità del loro amore, 
rapiti in attimi di pura estasi. 
E giunse Samhain, quando il 
velo tra i mondi è così sottile 
che la magia dell’Amore può 
portare la vita nelle profondi-
tà stesse del Regno dei Morti. 
Fu così che, mentre il mondo 
stesso era avvolto in un’oscura 
notte di luna nera, lui portò le 
proprie labbra assetate di vita 
al calice che lei gli offriva e ne 
bevve avidamente, percorso 
da brividi di piacere, mentre i 
Misteri della Rinascita si mani-
festavano ai suoi occhi, fino ad 
allora abituati solo al buio de-
gli Inferi. E la magia dette for-
ma alla forza del loro Amore, 
poiché la Signora era ed è in 
grado di cambiare tutto ciò che 
tocca, e lui rinacque nuova-
mente. Il ventre della Dea che, 
dal momento in cui lei aveva 
varcato la soglia della grotta 
per scendere nelle profondità 
dell’Oltretomba, si era trasfor-
mato in oscuro sepolcro, ven-
ne nuovamente fecondato. E a 
Yule, durante la notte più lunga 
dell’anno, una nuova luce si ac-
cese nelle buie profondità della 
terra: il Figlio della Promessa 
era stato nuovamente concepi-
to. Una fiamma minuscola dal-
la luce tenue e impalpabile si 
era accesa  negli abissi ctonii e 
sarebbe diventata sempre più 
intensa, riscaldando il grem-
bo materno. E giunse Imbolc. 
Anche se il freddo gelido sfer-
zava ancora la superficie della 
terra ricoperta dal ghiaccio e 
dalla neve, già si poteva senti-
re la forza e l’energia della vita 

contrastare l’inverno. I primi 
bucaneve iniziavano a sboccia-
re arditamente e l’aria portava 
con sé quel profumo partico-
lare che annuncia l’arrivo del-
la primavera. La vita stessa 
lentamente e silenziosamente 
sembrava risvegliarsi dal lungo 
letargo invernale. Gli uccelli-
ni tornavano a cinguettare, le 
giornate si allungavano sensi-
bilmente e i prati si trasforma-
vano piano piano in un tripudio 
di colori. 

Fu così che arrivò Ostara, 
portando l’equilibrio fra la lu-
ce e il buio. Il suono dolce del 
flauto giunse dal cuore del 
bosco fino a lei, che si trova-
va ancora addormentata nel-

le profondità della terra, nel 
Regno degli Inferi, risveglian-
dola. La rapì dal suo torpore 
e la chiamò nuovamente alla 
vita. Lei si alzò dal suo giaci-
glio di tenebre e, incespicando 
nel buio, si lasciò guidare come 
una cieca, affidandosi fiducio-
sa a quella melodia. E risalì, 
passo dopo passo, attraverso 
quella stessa caverna lungo 
cui mesi prima era scesa, ag-
grappandosi alla roccia per non 
scivolare. Attratta da un richia-
mo profondo, un legame tanto 
forte da vincere il buio, il si-
lenzio, i secoli, poiché non esi-
stono ostacoli per due Anime 
destinate l’una all’altra. Finché 
si ritrovò sulla soglia della ca-
verna, il sole la colpì in pieno 
viso abbagliandola e la prima-
vera le diede il benvenuto alla 



vita. Era tornata nuovamen-
te giovane, una fanciulla dai 
morbidi lineamenti. La natura 
attorno a lei era pulsante. La 
luce giocava con le foglie ver-
di e le fitte chiome degli alberi, 
attraversandole e illuminando 
il bosco con una pioggia dan-
zante di raggi. I profumi inten-
si del muschio e del sottobosco 
inondavano l’aria, mentre una 
coppia di scoiattoli giocava al-
legramente sul ramo di un al-
bero. E lui era lì ad aspettarla, 
all’ombra della quercia sacra, 
suonando il suo flauto per ri-
chiamarla a sé. Seduto fra 
le solide radici contorte, che 
uscendo e rientrando nel terre-
no sembravano avergli creato 
un trono naturale. Occhi verdi 
e selvaggi, come le profondità 
delle foreste vergini, e lunghi 
riccioli corvini incorniciavano 
un volto giovanissimo dalla 
pelle olivastra. Il corpo non era 
particolarmente muscoloso, 
ma statuario ed asciutto. La 
guardò a lungo, colmo di gioia 
per averla finalmente ritrova-

ta, per poterla 
nuovamen-
te riabbrac-
ciare. La sua 
compagna 
spensierata 
di giochi. Lei 
era immobi-
le sulla soglia 
della caverna, 
ci volle un po’ 
prima che gli 
occhi potes-
sero abituarsi 
nuovamen-
te alla luce 
del sole, che 
da tanti mesi 

non aveva più potuto baciare 
il suo corpo. E la primavera la 
scopriva ora giovane fanciulla 
dalle labbra rosse come le ci-
liegie e la pelle bianca come 
l’impalpabile luce argentea 
della luna. Quando riconobbe 

il ragazzo gli saltò al collo fe-
lice, esultante di gioia. E ripre-
sero, come se non si fossero 
mai interrotte, le loro lunghe 
giornate spensierate, ridendo, 
giocando, rincorrendosi alla lu-
ce del sole e addormentandosi 
stanchi, abbracciati al bagliore 
di una timida luna crescente. Il 
tempo sembrava volare quan-
do erano insieme e avrebbero 
voluto fermare quegli istanti di 
gioia per continuare a viverli 
per sempre. Ma questo non era 

possibile, perché nulla in natu-
ra resta immutato, tutto cam-
bia nelle grandi maree del cielo 
e della terra. 

Così i due ragazzi crebbero 
e giunse Beltane e il tempo dei 
sacri fuochi. E fu alla luce di 
uno di questi che i due si rese-
ro conto di quanto si amasse-
ro. Avevano deciso di scaldarsi 
dalla notte ancora fredda ac-
cendendo un falò. Si strinsero 
l’uno all’altra aspettando che il 
tepore del fuoco aumentasse, 
non sapendo che quella notte 
anche il fuoco della passione 
sarebbe divampato fra loro. Il 
desiderio bruciava nelle loro 
viscere, mentre sentieri incan-
descenti di piacere si accende-
vano al tocco delle loro carez-
ze. Nella notte carica di tutta 
la sensualità che solo la magia 
sa portare con sé, il Grande 

Rito fu nuovamente compiuto. 
Sguardi languidi, labbra affa-
mate di piacere e corpi intrec-
ciati in un ondeggiare ritmico 
di voluttuoso desiderio. E fu 
così che il ventre della Dea di-
ventò la terra fertile feconda-
ta dal calore del sole, pronta 
a dare nuovamente la vita. E 
la natura partorì copiosa fiori, 
frutti, erbe e vegetazione di 
ogni tipo. Le rose rosse suggel-
larono l’amore dei due giova-
ni avvolgendoli in un profumo 
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sensuale, che li accompagnò 
fino alle nozze. E giunse Litha: 
i giardini e i campi sbocciavano 
rigogliosi, gli alberi erano cari-
chi di frutti pronti a maturare al 
calore dell’estate ormai prossi-
ma. I due amanti si legarono le 
mani, a testimonianza del pat-
to che stavano rinsaldando fra 
le loro Anime e pronunziarono 
i sacri giuramenti. Erano felici, 
ma un velo di tristezza stava 
calando inesorabilmente su di 

loro, mentre le giornate an-
davano lentamente accorcian-
dosi. I tempi spensierati della 
giovinezza erano passati e loro 
ora sapevano che ci sarebbero 
state delle responsabilità a cui 
bisognava fare fronte. La luna 
piena dall’alto li avvolse tene-
ramente nel suo bagliore ar-
gentato, mentre le cicale riem-
pivano le notti con il loro canto. 
E come crebbe il loro amore, 
il grano maturò e i campi si 
trasformarono in ondeggianti 
maree di oro e di luce. Giunse 
così Lughnasad, il tempo della 
mietitura, e con questo il mo-
mento del sacrificio necessario 
per garantire agli uomini ricchi 
raccolti e abbondanti messi per 
affrontare la rigidità dell’inver-
no. E fu così che lei assistet-
te fiera e solenne alla morte 
del suo sposo. Gli aveva giu-
rato che non avrebbe versato 
nessuna lacrima e così fu. Lo 
guardò, mentre si immolava 
volontariamente al mistero più 
profondo ed imperscrutabile 
della vita: è necessario mori-

re per rinascere, lo sapevano 
entrambi. Lui accettò di esse-
re trascinato dalle acque del 
mare senza sole verso le pro-
fondità degli Inferi, mentre lei, 
stringendosi nel suo lacerante 
dolore, guardava i flutti porta-
re il suo amato consorte lon-
tano dal suo cuore e dalle sue 
braccia, mentre lo desiderava 
ancora terribilmente. Sapeva 
che l’avrebbe rincontrato in 
un’altra vita, ma il dolore era 
così lacerante da essere insop-
portabile. Perdere l’uomo di cui 
si è innamorati significa mori-
re nel profondo di se stessi in 
un’agonia straziante, che la-

scerà per sempre ferite ingua-
ribili: lapidi scolpite nella carne 
a memoria di un lutto senza 
fine. Fu così che guardando 
l’orizzonte, mentre il sole cala-
va al di là del mare tingendolo 
di un rosso vermiglio dal colore 
del sangue, giurò a se stessa 
che un giorno avrebbe sciol-
to ogni Mistero, anche quello 
della Morte. Per farlo sarebbe 
stata disposta a tutto, anche 
a scendere  nelle profondità 
oscure del Reame degli  Inferi. 

Per Amore non si sarebbe 
fermata dinnanzi a nulla, nep-
pure alla Morte stessa.



Israel Regardie
“L’Albero della Vita”
2009, Venexia

Israel Regardie è una delle voci eminenti dell’Alba d’Oro (Golden Dawn), 
una tradizione magica e spirituale che vide tra le sue fila intellettuali e per-
sonaggi di spicco del XIX e XX secolo, quali W. B. Yeats, Gregor Mathers e 
Aleister Crowley. Profondamente legato al suo maestro Aleister Crowley (da 
cui nel tempo si allontanò per divergenze di idee e caratteriali), gli dedicò 
alcuni dei suoi libri più importanti, tra cui Il Giardino dei Melograni e L’Albero 
della Vita. Fece parte dell’ordine Stella Matutina ma, rimasto deluso dai 
suoi insegnamenti e dirigenti, l’abbandonò nel 1934, scatenando non poche 
polemiche tra i membri.

L’Albero della Vita è uno dei capolavori di Israel Regardie ed è una rac-
colta di antica saggezza e nozioni magiche. Regardie si impegnò a togliere 
il pesante velo di segretezza che avvolgeva certa parte della conoscenza 
esoterica appresa durante la sua vita e la condivise nel suo splendido sag-
gio. Vero e proprio scrigno di preziose informazioni, questo libro è utile sia 
a chi ha e ha avuto esperienza come iniziato in gruppi esoterici sia per chi 
si accosta a questo mondo da solo ed è in cerca di una guida che lo aiuti 
a selezionare nel mare di informazioni oggi disponibili. La voce dell’autore 
è infatti sempre presente, dosando con equilibrio e sapienza insegnamenti 
pratici e teorici e aprendo un varco nel mondo della magia cerimoniale che 
dichiara di considerare una delle più importanti regole di vita spirituale.

recensione di Daniele Artangelo Pipis

Recensioni Libri

Dion Fortune 
“Il Demone Amante” 
2011, Venexia

 
La storia narra la vicenda di Lucas e Veronica, del loro incontro quasi 

casuale, chiusi entrambi in una vita limitata e limitante. Inizialmente non si 
riconoscono, non capiscono ancora che si rincorrono vita dopo vita... 

Cornice della vicenda è una Londra agli inizi del Novecento, dove Veronica, 
ragazza di umili origini, viene mandata dalla scuola di segretariato che ave-
va appena terminato, nella dimora di Lucas. Tra tante ragazze in lizza per 
lo stesso posto, la scelta cade su Veronica. Lei, che era così timida e sicu-
ramente meno brava di tutte le altre. Ma in cosa consisteva il lavoro che le 
serviva tanto per poter lasciare il dormitorio della scuola ed iniziare una vita 
nuova? E chi era Lucas? I suoi occhi mettevano a disagio Veronica, erano 
grandi scuri e sembrava che iride e pupilla si fossero fusi insieme rendendoli 
quasi animaleschi....

Dion Fortune descrive in modo dettagliato un mondo misterioso costruito 
attorno a logge segrete e poteri occulti, con la sua riconoscibile capacità di 
evocare immagini dettagliatissime della natura e degli stati d’animo colle-
gati, e la storia d’amore e morte di Veronica e Luca, un’amore che, come il 
racconto cresce man mano d’intensità fino a diventare una propria e vera 
missione da portare a compimento.

Il libro ha un ritmo spedito, concedendo di tanto in tanto qualche pausa 
che permette al lettore di metabolizzare le vicende narrate entrando in pri-
ma persona nei paesaggi evocati trovandosi ad avere paura per Veronica e 
nello stesso tempo comprensione e compassione per Lucas.

recensione di Paolo Cristofaro
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